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[  SINDACATI ]

Primo Maggio della Uil
con “i colori del lavoro”
Nuova linfa nel sindacato per invertire la rotta della disoccupazione
MARIA TERESA GIGLIO

on ho alcuna intenzione
di nascondere la gravità
della crisi, il dramma di

migliaia di precari e disoccupati catane-
si che rischiano di vedersi negato pre-
sente e futuro. In questo Primo Maggio,
però, mi sento di rivolgere un augurio,
che vuole essere soprattutto un messag-
gio di speranza: nessuno si senta solo,
nessuno è solo! Perché accanto si ritro-
verà sempre donne e uomini della Uil
con la loro carica di umanità e compe-
tenza, quotidianamente impegnati nella
fornitura di servizi e nella tutela dei di-
ritti di cittadinanza».
Angelo Mattone, segretario della Uil di
Catania, introduce così la sua riflessione
sui significati, sul valore della Festa del
Primo Maggio in questo 2014 decisa-
mente segnato nel nostro territorio da
una crescente “fame di lavoro dignito-
so”.
Il segretario Mattone con la sua organiz-
zazione in questi anni ha scelto di evita-
re vuoti commenti, preferendo dimo-
strare “numeri alla mano” gli effetti del-
la recessione in tutto il territorio.

Nuovi dati, altri spunti di riflessione?
«I più recenti rapporti sulla Cassa inte-
grazione diffusi dal servizio nazionale
Politiche del Lavoro Uil rivelano come
si allunghino i tempi della ripresa, cui
malgrado tutto vogliamo e dobbiamo
credere ancora. Catania, in particolar
modo, è stata caratterizzata nei mesi
scorsi da una crescita esponenziale del-
le aziende che scivolano dalla Cassa in-
tegrazione ordinaria a quella in deroga,
perché non sono uscite dal tunnel della
crisi. Adesso, però, notiamo qualcosa
di più allarmante».

Cioè?
«Il rapporto più recente rivela un calo
del numero di ore di Cig autorizzate nel-
la nostra provincia. Apparentemente,
questo dato può essere interpretato in
modo positivo. In effetti, costituisce un
indicatore di desertificazione produttiva.
Semplicemente perché le aziende chiu-
dono e, intanto, si esauriscono gli effetti
degli ammortizzatori sociali».

Rassegnato?
«Mai! Significherebbe rinunciare alla
stessa essenza del nostro essere sindaca-
to. Non siamo disponibili a restare iner-
ti dinanzi a una crisi che sta bruciando le
migliori risorse umane e professionali
delle nostre comunità, innescando pro-
prio un pericoloso senso collettivo di
rassegnazione decisamente da contrasta-
re».

Qual è la “proposta Uil” per vincere que-
sta prova?

«Ormai da anni chiediamo a tutti, parti
sociali e istituzioni politiche, una ricon-
versione culturale che consenta decisa-
mente il passaggio da una lunga stagione
di solitari, dannosi numeri primi a un
tempo di iniziative corali, solidali, fon-
date su idee e amore per la nostra terra».

«N
Che risposte avete ottenuto?

«Il messaggio è passato, la Uil ha avuto
riscontri significativi. Non basta, però.
Crediamo, infatti, che i Comuni non ab-
biano ancora agito con la determinazio-
ne necessaria per stimolare la ripresa
con il completamento delle infrastruttu-
re incompiute, il consolidamento di
scuole e altri edifici pubblici. Alla Re-
gione, invece, confermiamo il nostro
appello perché partiti, governo, Assem-
blea si dedichino non a coltivare ora e
sempre il proprio orticello, ma a disin-
nescare le mine piazzate per decenni da
malaburocrazia e malapolitica che han-
no condannato la Sicilia al sottosvilup-
po».

La Uil, intanto, che fa?
«Ogni giorno, diamo concretezza alla
definizione di sindacato dei cittadini
che ci siamo dati alcuni anni fa. Cammi-
niamo accanto ai catanesi con la nostra
rete di servizi, il Caf Uil e il patronato
Ital, l’Unione inquilini e affittuari Uniat,
il presidio antiviolenza “Mobbing e
Stalking”, l’organizzazione difesa con-
sumatori Adoc. Siamo a fianco dei lavo-
ratori, nessuno escluso, con le nostre or-
ganizzazioni di categoria: Uila, Feneal,
Uiltec, Uilm, Uilca, UilCom, UilPoste,
UilTucs, UilTrasporti, Uil Temp@, Uil
Fpl, Uil Scuola, UilPa, Uil Pensionati,
UilRua. Dietro tante sigle, una grande
realtà sindacale cresciuta in modo for-
midabile in questi anni nella nostra pro-
vincia perché tutti possano ancora
esclamare: Domani è Catania! ».

Sarà proprio “Domani è Catania” il tito-
lo del congresso della sua organizzazio-
ne, che si terrà allo Sheraton il 13 e 14
giugno. Avete, peraltro, scelto come sot-
totitolo “I colori del lavoro”. Perché?

«Nella storia, nella pratica quotidiana
della Uil che è sindacato laico per voca-
zione e per convinta scelta di orizzonti
ideali, esiste un punto di riferimento
che rappresenta anche un imperativo
morale: anteporre sempre i colori del la-
voro e di cittadinanza a quelli di appar-
tenenza ideologica o politica. La nostra
sala e il manifesto del congresso saran-
no caratterizzati dalla presenza di tanti
colori, uno per ciascuna delle nostre
organizzazioni di categoria e strutture di
servizio».

Con l’appuntamento del 13 e 14 giugno,
si aprirà una nuova stagione. Che Uil
sarà?

«Certamente, sarà migliore di quella
odierna perché in questi anni abbiamo
sempre cercato accrescere in quantità e
qualità la nostra presenza sul territo-
rio. Non solo i numeri dei tesserati, ma
anche il diffuso riconoscimento di
un’accresciuta autorevolezza della Uil
di Catania dimostrano come questo
obiettivo sia stato centrato. Altri tra-
guardi, però, devono animare il gruppo
dirigente e l’intera struttura, perché pos-
sano essere in grado di raccogliere le sfi-
de presenti e futuri proposte da iscritti
e cittadini».

Nella foto a fianco
da sinistra:
Claudio Barone
segretario
Uil Sicilia
Carmelo
Barbagallo
segretario
generale
aggiunto
della Uil
Angelo Mattone
segretario
territoriale
della Uil Catania

O LA CAMERA DEL LAVORO ANALIZZA IL COMPLESSO SISTEMA TERRITORIALE

Cgil: sì a occupazione e rilancio
con microtecnologia ed edilizia

e vertenze di tutti i settori
continueranno ad assorbire
la maggior parte delle no-

stre energie e della nostra passione».
Lavoro, territorio, sviluppo.
Sono le parole d’ordine di Giacomo
Rota, 46 anni, neosegretario generale
della Camera del lavoro di Catania.
Un curriculum sindacale di tutto ri-
spetto e una gran voglia di fare, succe-
de ad Angelo Villari, in un clima con-
gressuale che definire di continuità
appare persino riduttivo.
Rota raccoglie un’eredità di vera de-
mocrazia interna in casa Cgil. Ma an-
che tutte le ansie e le difficoltà di un
sindacato che continua a lottare per il
lavoro in un clima storico difficile, in
un contesto economico complicato.
In Cgil dal 1988, Rota è stato segretario
generale della Camera del lavoro di
Grammichele, coordinatore delle Rsa a
Fontanarossa, segretario provinciale e
regionale della Filt (trasporti) e dal
2009 è stato segretario confederale del-
la Cgil di Catania. È anche stato consi-
gliere comunale e assessore a Grammi-
chele negli anni Novanta (Pds-Ds). A
Catania ci sarà molto da fare per l’in-
dustria e la microelettronica. Catania
non può permettersi di vedere ulte-
riormente indebolita l’Etna Valley.
«Il settore della microelettronica è da
valorizzare al massimo. - dice Rota,
che non a caso ha seguito da vicino la
vertenza Micron conclusasi a favore
della tutela del lavoro - È una risorsa
che comprende eccellenza ma anche
nuove opportunità che arrivano dal-
l’Europa e da un mercato in apertura».
Rota annuncia che la Cgil punterà
energie e risorse interne «anche sull’e-
dilizia, che ha grande potenzialità per

«L

ne. Registriamo con piacere e interes-
se l’atteggiamento dell’amministrazio-
ne Bianco, che ci troviamo accanto in
molti dei nostri percorsi, in un clima
di confronto e rispetto reciproco».
Ecco i nuovi incarichi di segreteria al
completo: Giacomo Rota (segretario
generale): Politiche macro economi-
che; Politiche della legalità e della si-
curezza; Mobilità e Trasporti.
Nicoletta Gatto (segretaria confederale)
Welfare, politiche dell’assistenza, del-
la previdenza e della salute; Promozio-
ne della contrattazione sociale e terri-
toriale; Terzo settore e volontariato;
Politiche di coesione sociale; Fiscalità
sociale; Cooperazione; Immigrazioni
– accoglienza. Nell’ambito del diparti-
mento, Fabrizio D’Aprile, responsabi-
le Ufficio H.
Pina Palella (segretaria confederale):
Politiche organizzative, di insedia-

mento e reinsediamento; Politiche fi-
nanziarie ed amministrative e risorse
umane; Informatizzazione; Rapporti
organizzativi con enti, associazioni,
cooperative del sistema CGIL; Rappor-
ti con le associazioni; Beni confiscati;
Politiche legalità e sicurezza; Rappor-
ti con il SILP. Nell’ambito del diparti-
mento: Edoardo Pagliaro, vice respon-
sabile d’organizzazione. Giuseppe
Campisi, Politiche giovanili e rappor-
ti con le associazioni giovanili.
Margherita Patti (segretaria confede-
rale): Industria e settori produttivi,
Mobilità e trasporti, Energia, Ambien-
te e rifiuti, Politiche di genere, Coordi-
namento donne, Pari opportunità.
Giovanni Pistorio (segretario confede-
rale): Telecomunicazioni; Politiche
culturali e dell’innovazione sport e
tempo libero; Beni culturali; Politiche
abitative ed urbanistiche. Nell’ambito
del dipartimento, Duilio Belfiore: di-
partimento cultura; Saro Pizzuto: poli-
tiche del credito.
Claudio Longo (segretario confedera-
le): Politiche del turismo e del com-
mercio; Agricoltura; Sicurezza sul la-
voro; Territorio, ambiente e rifiuti.
Nell’ambito del dipartimento, Angelo
Lopes: politiche dell’artigianato.
Incarichi esterni alla segreteria: Ange-
lo Villari (Ufficio di programma), Rosa-
ria Leonardi (dipartimento confedera-
le, Politiche dei settori pubblici, della
conoscenza e della formazione profes-
sionale, fondi strutturali, Politiche
contrattuali della sanità, ambiente e
rifiuti); Giuseppe Oliva (dipartimento
confederale Mercato del lavoro, Politi-
che attive del lavoro, ammortizzatori
sociali ordinari ed in deroga), Salvo
Basile (responsabile amministrativo).

la creazione di nuovo lavoro, e sull’a-
gricoltura, che grazie all’arancia rossa
e ai prodotti d’eccellenza può ancora
dare moltissimo in termini di occupa-
zione e sviluppo. Lavoreremo per il
potenziamento infrastrutturale della
città, guardando all’aeroporto, al porto,
all’interporto. Ma è anche alla cultura
che la Cgil continuerà a guardare come
risorsa».
E poi c’è il welfare, i diritti dei più de-
boli. Anche il diritto alla casa è al cen-
tro della politica sindacale della Cgil.
«Non esiste - conclude Rota - un solo
approccio Cgil, ma esiste una sola Cgil
per i mille approcci alla realtà catane-
se e credo che questo la città lo abbia
compreso. L’immagine di un sindaca-
to chiuso in schemi antichi e rigidi
non è mai esistita in Cgil, oggi meno
che mai. Le istituzioni dovrebbero fa-
re uno sforzo nella medesima direzio-
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O RIFLETTORI ACCESI SULLE TANTE VERTENZE IRRISOLTE E SULLE NUOVE OPPORTUNITÀ

ROSARIA ROTOLO, SEGRETARIO GENERALE DELLA CISL CATANIA

Ugl: le chiavi dello sviluppo?
Infrastrutture e innovazione
Mazzeo: «Riscrivere le regole che facciano giustizia della parola lavoro»

ROSARIA ROTOLO*

nche quest’anno viviamo la ri-
correnza della Festa dei lavora-
tori con tante preoccupazioni

dettate dalla crisi profonda in cui ver-
sano la maggior parte delle aziende del
settore produttivo, dalle difficoltà attra-
versate dalle pubbliche amministra-
zioni, dai problemi vissuti dalle so-
cietà partecipate e dal collasso della
formazione professionale siciliana.
La provincia di Catania sta vivendo da
anni una situazione occupazionale
preoccupante che evidenzia uno stato
di crisi perdurante. Il tasso di occupa-
zione è sceso di poco sotto al 40%, in
costante calo dal 2006, mentre il tasso
di disoccupazione ha già raggiunto, a
fine 2013, il 19% rispetto al 16,5% del
2012.
Se poi pensiamo alla condizione dei
giovani i risultati sono anche peggiori:
la disoccupazione è al 24%. Per non
parlare dei cosiddetti Neet che a Cata-
nia registrano una disoccupazione pa-
ri al 36%.
Anche il dato sull’occupazione però
non è confortante: a Catania, gran par-
te delle aziende è in crisi; nel 2013 so-
no state autorizzate dall’Inps quasi 1
milione e 900mila ore di cassa integra-
zione ordinaria; circa 3000 lavoratori
usufruiscono di ammortizzatori in de-
roga, senza contare tutti quelli che si
trovano in cassa straordinaria o in mo-
bilità. Vanno anche considerati i nume-
rosi precari utilizzati sia nelle pubbli-
che amministrazioni sia nei settori pri-
vati, le false partite Iva, il lavoro som-
merso.
Sulla base di tali dati la Cisl ha portato
avanti una politica di denuncia e di

A

confronto coi Comuni e con le imprese,
per fare tutto il possibile affinché si
possa invertire la tendenza e creare
nuove opportunità di sviluppo del ter-
ritorio, ma anche di tutela dell’occupa-
zione. Qualche risultato è stato ottenu-
to, a conferma che il cambio di tenden-
za passa solo dal realizzare un fronte
comune con istituzioni e imprese loca-
li.
Non sono mancate le vertenze compli-
cate, quali Aligrup o Windjet, con ri-
sultati, insoddisfacenti nonostante
l’impegno di tutti. Ma se guardiamo
alla vicenda Micron i risultati appaio-
no più confortanti: è stato un risultato
determinato da un grande senso di re-
sponsabilità e di confronto continuo e
costante del sindacato e delle istituzio-
ni locali; ciò vuol dire che insieme si
può davvero costruire qualcosa di po-
sitivo. C’è dunque la necessità di rea-

lizzare un nuovo Patto sociale tra le
istituzioni e le forze vive della società,
parti sociali in primis, e da declinare
attraverso i settori produttivi e nel pub-
blico. Un percorso di confronto in cui
tutti i soggetti possano mettere insieme
proposte per ridare al territorio una
strategia di sviluppo e tutele concrete
ai cittadini, alle donne e ai giovani, ai
lavoratori e ai pensionati, per conse-
gnare alla società una speranza di lavo-
ro.
Ciò però non basta: il rilancio dell’in-
dustria e lo sviluppo del territorio pas-
sano anche attraverso l’utilizzo dei
Fondi ue. Ed è proprio sulla capacità di
attrarre tali risorse economiche che bi-
sogna concentrarsi ed essere compe-
tenti per utilizzarle a vantaggio del ter-
ritorio, delle imprese e, quindi, a tute-
la dell’occupazione e per creare nuove
opportunità di sviluppo. Basterebbe

iniziare a concretizzare le idee esisten-
ti che, di recente, anche la Cisl ha so-
stenuto, come l’istituzione del Distret-
to del Sud Est quale condizione ne-
cessaria per una programmazione di
sistema e di accesso ai fondi europei,
per migliorare le infrastrutture e i ser-
vizi, potenziare industria, agricoltura e
filiera agroalimentare. Con la neces-
sità di interventi per riqualificare e ri-
lanciare anche la zona industriale et-
nea. Quindi operare in direzione di
tutto ciò che in questo momento frena
gli investimenti produttivi nella pro-
vincia di Catania: far partire subito le
opere di riqualificazione e di recupero
del patrimonio costruttivo rappresenta
un volano di sviluppo per l’edilizia,
per il mondo delle imprese, degli arti-
giani e del settore commerciale, così
come interventi alle infrastrutture per
migliorare la mobilità possono avere
un riflesso immediato in tutti i settori
commerciali e nel turismo.
Riuscire inoltre a puntare sull’integra-
zione tra beni culturali, ricchezze natu-
rali e turismo, anche attraverso il Coor-
dinamento dei Comuni siti Unesco co-
me buona base di partenza, deve diven-
tare nuova occasione per fare conosce-
re il territorio e per creare servizi di ac-
coglienza e nuovo indotto.
L’azione e le proposte della Cisl mirano
a creare una forte sinergia tra tutti i sog-
getti responsabili per realizzare pro-
getti concreti che possono rappresenta-
re un volano di sviluppo che tocca tut-
ti i segmenti di mercato. Siamo certi
che con un vero fronte comune si può
riuscire a invertire la tendenza per ri-
dare slancio al territorio e creare nuove
opportunità di crescita e di lavoro.

*Segretario generale Cisl Catania

Allarme Cisl sulla cassa integrazione
«I numeri sono in costante crescita»

CARMELO MAZZEO*

nche quest’anno è arrivato il
1° Maggio, “Festa del Lavoro”.
Ma di quale lavoro stiamo par-

lando? Di quello precario, senza futu-
ro affrontabile? Oppure di quello nero
o malpagato? Di quello della dignità
calpestata, o delle partite Iva fasulle? O
dei quarantamila posti di lavoro per-
duti sino ad oggi? Ecco, occorre riscri-
vere regole che facciano veramente
giustizia della parola “lavoro”: calpe-
stato, umiliato, senza domani!
Occorre che una classe politica, sem-
pre in lite con se stessa, faccia un vero
esame di coscienza e cominci a studia-
re il problema dal punto di vista del la-
voro e dei lavoratori, considerando il
capitale umano una risorsa e non un
costo o, addirittura, un peso per la so-
cietà.
Occorrono, invece, riforme che guardi-
no allo sviluppo e all’innovazione, a
cominciare dalle infrastrutture, mate-
riali e no, che mancano, soprattutto
dalle nostre parti. È da sempre che lo
diciamo in tutti i tavoli di discussione:
sono le infrastrutture, l’innovazione e
la ricerca le chiavi dello sviluppo!
L’attuale nostra immagine è quella di
un’area dove non si investe più per la
ricerca e l’innovazione, dove le indu-
strie a tecnologia avanzatissima (vedi
caso Micron), nonostante fatturati fa-
vorevoli, si permettono di mettere alla
porta le nostre migliori risorse umane,
uscite dalle università italiane.
È questa un’immagine del nostro Sud
sempre più abbandonato e “distacca-
to” dal resto d’Europa, dove soltanto
una persona su quattro lavora stabil-
mente.
Il Mezzogiorno e, in particolar modo,
Catania non possono diventare un “pe-
so” di cassintegrati per il Paese e l’al-
ternativa non può essere far migrare i
nostri migliori cervelli, ma quella di
trovare le soluzioni in loco, mettendo
a regime un’operazione di investimen-
to nella ricerca, formazione e infra-
strutture.
Il recente progetto dell’Ue, denomina-
to “Horizon 2020”, con finanziamenti
per la ricerca e l’innovazione nel setto-
re della Microelettronica nelle aziende
europee, è un’occasione da non perde-
re a tutti i costi. Tante volte abbiamo
perso risorse economiche per colpa
della nostra incapacità politica di non
riuscire a progettare nulla o, addirittu-
ra, per colpa di una burocrazia suici-
da, facendo scadere i tempi e resti-
tuendo all’Europa i fondi non spesi.
Noi diciamo basta! Non possiamo av-
vitarci su noi stessi; dobbiamo, invece,
innescare un processo di sviluppo,
puntando su ricerca ed innovazione e,
soprattutto, occorre mettere mano ad
opere infrastrutturali che possano per-
mettere il riavvio del volano dell’eco-
nomia.

A
A Catania, dopo tantissimi anni, è sta-
to recentemente approvato il nuovo
Regolamento Edilizio. Si metta, dun-
que, mano al percorso per arrivare ad
avere finalmente nella nostra città un
“Piano Regolatore Generale”, in modo
che si possa realizzare quanto, da qua-
si sessant’anni, è fermo (!), a comincia-
re dai sempre annunciati e mai concre-
tizzati lavori di Corso dei Martiri, alla
ripresa dei lavori per la Metropolitana
della Circumetnea, all’ampliamento
dell’aeroporto, alla “bonifica” della
nostra zona industriale-pattumiera, al-
la messa in sicurezza sismica degli
edifici, specie quelli storici e delle
scuole ed al rilancio di una politica per
l’edilizia convenzionata e popolare.
La grave situazione di crisi generale
esistente nel nostro territorio, si riper-
cuote soprattutto nelle famiglie, che
non hanno come andare avanti, in
quanto queste non riescono ad avere
un reddito che consenta loro di con-
durre una vita senza tribolazioni e sof-
ferenze. In particolare, oltre ai proble-
mi del “vivere quotidiano”, si sovrap-
pongono quelli del pagamento dell’af-
fitto delle case, che spesse volte, con-
siderato le situazioni, non possono
onorare. Ecco che allora emerge un
problema che da anni occupa giornate
di rimostranze, di discussioni, d’impe-
gni (mai mantenuti), di cortei e così
via, ma il problema resta: ossia l’emer-
genza casa!
La politica seria, quella vera, dovrebbe
essere attenta alle esigenze della gente,
specie quella che, senza lavoro e senza
sussidi, non riesce a vivere dignitosa-
mente e soprattutto si sente abbando-
nata e senza futuro!
Per questo motivo occorre immediata-
mente fare tutte le azioni indispensabi-
li per poter avviare un’azione di poli-
tica della casa, che preveda la costru-
zione di alloggi popolari e l’assegna-
zione di quelli già esistenti e stabiliti,
senza se e senza ma.
Peraltro, questo tipo d’intervento favo-
rirebbe la ripresa del settore dell’edili-
zia, settore che, come si sa, è trainante
per tutta l’economia di un territorio.
Solo con una nuova politica sociale,
che preveda un “piano casa”, reperen-
do le risorse necessarie si può dare re-
spiro alle famiglie senza casa e con-
temporaneamente avviare nuovo svi-
luppo delle costruzioni, per ridare spe-
ranza a chi vuole vivere dignitosamen-
te in questa città.
Occorre, quindi, solo volontà e corag-
gio nel fare, senza aspettare che qual-
cun altro si muovi e ci dica quello che
dobbiamo fare. Noi stessi siamo e sare-
mo i protagonisti del nostro territorio e
del nostro futuro, solo se avremo la for-
za e la volontà di affermare che il lavo-
ro che oggi manca dev’essere il nostro
impegno per il domani della nostra
terra.

*Segretario generale territoriale

Nella foto, a
sinistra, il vice

segretario
Giovanni

Musumeci, al
centro il

segretario
generale Carmelo

Mazzeo, a destra
il responsabile

della segreteria
organizzativa,
Pietro Todaro
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Pensionati, il 42% sulla soglia della povertà
I sindacati insorgono contro i recenti tagli «che colpiscono soprattutto le fasce di anziani con maggiori difficoltà»
MARIA TERESA GIGLIO

l 42,6% dei pensionati siciliani prende meno
di mille euro al mese. Il dato emerge dalle ri-
levazioni dell’Istat, dalle quali si vede pure

che il 38,7% percepisce tra i 1.000 e i 2.000 euro;
il 13,2% tra i 2mila e i 3mila. Il 3,5% prende fra
i 3mila e i 5mila euro al mese, o di più. Il primo
gruppo rappresenta il 4,2% del totale, il secondo
l’1,3%. I pensionati in Italia sono 16,6 milioni,
75mila in meno rispetto all’anno precedente.
I “nuovi pensionati”, ovvero quelli che hanno
iniziato a percepire la pensione lo scorso anno,
sono 626.408, meno di quanti hanno smesso di
riceverla, 701.101. L’importo medio annuo delle
pensioni è pari a 11.482 euro. Sempre secondo
l’Istat, al 67,3% di siciliani che percepiscono
una sola pensione, bisogna sommare un 18,3%
che ne ha due e un 3,5% che ne ha tre. Ma c’è an-
che un 1,3% dei pensionati riceve quattro o an-
che più. Il quadro generale, in ogni caso, la mag-
gior parte degli over 65 percepisce emolumenti
insufficienti per arrivare con serenità a fine me-
se. Anzi.
È proprio la fascia media dei pensionati che più
viene “colpita”, come denunciano le organizza-
zioni di categoria, che di recente hanno fatto
sentire la loro voce dopo il provvedimento di ta-
gli del governo: «Per ottenere quegli assegni i la-
voratori hanno faticato una vita. Quelle più alte
sono una piccola percentuale. L’alternativa è tra
tagliare le rendite di pochi super ricchi, spreca-
re una cartuccia a salve dal punto di vista delle fi-
nanze dello Stato. Oppure fare cassa sparando
nel mucchio della classe media pensionata. Non
sarà facile per il governo Renzi mettere mano al-
la previdenza. La spending review di Carlo Cot-
tarelli che ha previsto un giro di vite temporaneo
sugli assegni più alti, in linea con quelli indica-
ti ieri dal sottosegretario all’Economia Pier Pao-
lo Baretta, intorno ai 2.500-3mila euro». Entram-
be le strade - per i sindacati - prestano il fianco a
rilievi di costituzionalità o all’accusa politica di
un «esproprio» a danno di chi ha lavorato anche
per mettere da parte una rendita. E non è neces-
sariamente ricco. Sui calcoli di governo e forze
politiche grava infatti un equivoco. Il piano di
Cottarelli si riferisce agli assegni sopra i 2.500 eu-
ro lordi, che non sono d’oro. Corrispondono a

I
prestazioni mensili poco sotto i 1.700 euro.
«Classe media da spremere se si vuole fare un po’
di cassa, ma non un’operazione di giustizia socia-
le», commentano ancora i sindacati. «Se il riferi-
mento del governo è ai pensionati che percepi-
scono pensioni nette tra 2.500 e 3.000, il rischio
è una misura non efficace. I pensionati con un
reddito lordo sopra i 4.800 euro al mese sono me-
no di 50mila. Cifre ancora più ridotte per le clas-
si di pensionati che incassano assegni più ricchi,
basti ricordare che il contributo di solidarietà del
premier Monti, che colpiva i pensionati con red-
diti sopra i 150mila euro lordi all’anno, ha porta-
to allo Stato, appena 81 milioni di euro (poi resti-
tuiti) ».
«Un contributo c’è già ed è importante sopra i
90mila euro lordi all’anno», spiega Giuliano Caz-
zola, esperto di previdenza, che non crede a una
copertura rilevante dalla previdenza. Per fare ri-
sorse - aggiunge - bisogna sparare nel mucchio

colpendo gli assegni più bassi, altrimenti al mas-
simo si raccatta qualche decina di milioni».
Ma “attaccare” gli assegni più bassi significhereb-
be innescare una mina finora inesplosa: cresce
infatti il malumore tra quei pensionati che perce-
piscono meno di 1.000 euro al mese e che tra co-
sto della vita, cure mediche e farmaci non sanno
come fare per sopravvivere. D’altro canto, usare
la previdenza per coprire un taglio delle tasse, si-
gnifica anche colpire soprattutto un’area geogra-
fica ben definita, il Sud, dove maggiore è il nu-
mero di pensionati in sofferenza. Le pensioni più
alte, infatti, sono erogate nelle regioni setten-
trionali, ma il rapporto con i lavoratori attivi
nella stessa zona è molto basso. Intanto il gover-
no sta valutando le possibilità per anticipare
l’età per andare in pensione, per evitare nuovi
esodati.
L’ipotesi è quella del “prestito d’onore”, che però
prevede il contributo anche da parte delle azien-
de. Uno strumento complesso che deve anche te-
nere conto delle condizioni soggettive del lavora-
tore. L’idea è quella di avere una contribuzione
da parte di tutti i tre soggetti coinvolti (lavorato-
re, impresa e Stato), e potrebbe interessare anche
gli esodati, cioè quegli italiani rimasti senza lavo-
ro e senza pensione. Il sistema del prestito - che
in un secondo momento dovrebbe essere restitui-
to dal lavoratore, una volta ricevuto il primo as-
segno previdenziale - sarebbe simile a quello

previsto per gli studenti a
cui viene concesso un credi-
to da restituire una volta ter-
minati gli studi ed entrati
nel mondo del lavoro. Non
si tratterà comunque di una
controriforma pensionistica,
ma solo di una sorta di
emendamento al sistema vi-
gente. Intanto risulta che at-
tualmente sono 411mila i
pensionati che continuano a
lavorare. Lo rileva ancora
l’Istat, per quanto si sia di-
mezzato il numero di pen-
sionati under 60. E mezzo
milione, nella fascia d’età
50-69 anni, non ha versato
alcun contributo.

Dai dati Istat emerge
anche che il 39% percepisce
tra i mille e i duemila euro

al mese; il 13% tra i
duemila e i tremila e infine
solo il 3,5% prende fra i tre

e i cinquemila euro
Il quadro è più desolante

nel Meridione dove la
maggior parte degli over

65 riceve emolumenti
insufficienti a vivere

con una certa serenità

LA CAMPAGNA NONSTIAMOSERENI PORTATA AVANTI DALLA FNP CISL ISOLANA

In Sicilia l’82% delle pensioni
comprese tra 500 e mille euro

ALFIO GIULIO

uasi l’80% della popolazione
povera in Italia è composta da
anziani, in Sicilia l’82% delle
pensioni sono comprese nella

soglia fra i 500 e i mille euro, una si-
tuazione di vero allarme. E’ una batta-
glia per il miglioramento delle condi-
zioni dei pensionati nell’Isola, quella
portata avanti dalla Fnp Cisl Sicilia,
che da sempre chiede ai governi re-
gionale e nazionale maggiore atten-
zione nei confronti delle esigenze de-
gli anziani, da sempre ignorate. Cosi
assieme a Spi Cgil e Uilpensionati, il
sindacato retto in Sicilia dal segreta-
rio generale Alfio Giulio ha dato il via
anche nell’Isola alla campagna nazio-
nale NonStiamoSereni, rivolta al pre-
sidente del Consiglio Renzi che, la-
mentano i sindacati, “ignora e lascia
abbandonati a sé stessi gli anziani
che invece tanto spesso svolgono il
ruolo di ammortizzatore sociale per le
famiglie in crisi economica”.
“Lavoro sviluppo e occupazione, un
welfare pubblico più solidale, una
legge sulla non autosufficienza, la lot-
ta agli sprechi e ai privilegi per recu-
perare risorse da destinare alle politi-
che sociali e soprattutto la riduzione
della tassazione sulle pensioni – spie-
ga Alfio Giulio segretario Fnp Cisl Si-
cilia – sono le richieste che avanzia-
mo da anni. Invieremo in massa del-
le speciali cartoline al capo del gover-
no Renzi grazie ai gazebo che saranno
presenti in tutte le città dell’Isola e i
comuni più signifitcativi, per ricorda-
re alla politica che lasciare fuori dal-
le ultime misure del governo le esi-
genze degli anziani, è una grave in-
giustizia. Condividiamo l’esigenza
del rilancio dello sviluppo e dei con-
sumi, ma bisogna tenere presenti nel-
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le scelte anche le fasce più deboli co-
me gli anziani”.
Le cartoline con le richieste dei pen-
sionati saranno inviate in massa alla
presidenza del Consiglio dei ministri
grazie all’avvio della campagna in
tutte le città dell’isola a partire dal
primo maggio, l’obiettivo è quello di
superare in Italia più di un milione di
cartoline. “Con questa iniziativa, ri-
vendichiamo la giusta attenzione per
la riduzione della tassazione regio-
nale e locale che grava sulle fasce più
deboli dei pensionati, per l’indicizza-
zione delle pensioni, per un vero wel-
fare che passa attraverso il potenzia-
mento dei servizi sociali. Gli anziani
faranno sentire, grazie alle cartoline,

la loro voce contro la disattenzione
del governo Renzi”. Intanto la Fnp
Cisl porta avanti il suo impegno a fa-
vore dei pensionati, grazie anche alle
attività di assistenza svolte dai suoi
sportelli diffusi in tutta la regione.
“Al governo regionale – aggiunge
Giulio – torniamo a chiedere l’attiva-
zione di un fondo unico in cui far
confluire tutte le risorse destinate al-
le politiche sociali regionali e una
legge organica per le politiche socia-
li in Sicilia, perché gli ultimi non
possono essere lasciati soli al loro de-
stino. Rischiamo una vera e propria
frattura sociale, bisogna impostare le
politiche regionali e nazionali sul
concetto di equità. L’Italia, inoltre, è
l’unico paese dell’Ue a non essere do-
tato di una legge sulla non autosuffi-
cienza, sollecitiamo il governo nazio-
nale”.
Il 18,53% della popolazione siciliana
è composta da anziani, cresce l’indi-
ce di vecchiaia giunto al 128,3% (rap-
porto fra giovani e anziani) e cresce
l’indice di povertà, giunto al 27,3%.
Per potenziare i servizi sociali biso-
gna partire dall’assistenza domicilia-
re integrata.
“La Sicilia deve dotarsi di una legge
organica per le politiche sociali. I co-
muni che realmente offrono assisten-
za domiciliare integrata con servizi
sanitari agli anziani e ai disabili non
autosufficienti, sono davvero pochi”.
“Rimane per noi indispensabile –
conclude Giulio - la battaglia sulla
redistribuzione del reddito in modo
più equo. I pensionati vogliono paga-
re le tasse ma lo vogliono fare con
equità e giustizia sociale, chi ha di
più deve dare di più”.

M. T. G.

Pensionati: dai
dati Istat emerge
un quadro
desolante. Il 42%
si trova sulla
soglia di povertà

[  SINDACATI ]

INDESIT

Whirpool conferma l’interesse
a una collaborazione strategica

Indesit potrebbe parlare americano più che
cinese. La multinazionale statunitense
Whirlpool, che assieme ai cinesi di Haier è
rimasta in pole position per un accordo di
collaborazione strategica con il gruppo
elettrodomestico di Fabriano, ha confermato il
proprio interesse all’accordo. Lo ha fatto in un
incontro riservato chiesto dal presidente di
Whirlpool Corporation per Nord America ed
Emea (Europa, Medio Oriente e Africa) al
governatore delle Marche Gian Mario Spacca
finalizzato a sondare l’atteggiamento della
Regione sull’operazione. La due diligence su
Indesit è in corso e ci sono assicurazioni che
Whirlpool non guarda a grandi agglomerazioni,
ma opera in una logica di specializzazioni
produttive, di sinergie in rete. Nessun accenno
al progetto di piano industriale, ma la conferma
che il gruppo intende comunque crescere in
Europa. Spacca ha ribadito i tre capisaldi
dell’esecutivo: tutelare il valore sociale delle
attività industriali, soprattutto nell’entroterra
montano, la filiera produttiva, i posti di lavoro.
Verosimilmente il nodo verrà sciolto entro
l’estate, anche perché nel frattempo la rosa
degli aspiranti partner, selezionata da Goldman
Sachs, si sarebbe ulteriormente ridotta. Dopo
le indiscrezioni sul disimpegno di Electrolux e
dei turchi di Arcelik, alcuni danno per
tramontate anche le chance del leader
mondiale degli elettrodomestici Haier.
L’avvento di Whirlpool, che di recente ha
annunciato la chiusura dello stabilimento
svedese di Norrkoeping, in Svezia, e il
trasferimento della produzione europea dei
forni a incasso a Cassinetta di Biandronno
(Varese), suscita timori nei sindacati: «molto
preoccupata» si dice la Fiom, «prudenti» Fim e
Uilm per un’integrazione che potrebbe creare
una ridondanza di capacità installata in Italia.
Un rischio che non esisterebbe con Haier.
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Nella foto sopra un lavoratore siderurgico che è riuscito a mantenere il posto in fabbrica al
contrario di altri suoi colleghi finiti in cassa integrazione a causa della forte crisi che ha
investito il comparto e da cui le imprese, dalle grandi alle piccole, non sono ancora emerse.
Nella foto a fianco il caso simbolo della crisi nel settore siderurgico: lo stabilimento Ilva che
a dispetto dei mesi di lotta dei dipendenti e dei sindacati si è risolta con la chiusura

La Croce Rossa “spara”
sulle organizzazioni
del settore sanitario
Sollecitato il dialogo: «Il muro contro muro non serve a niente»

MARIA TERESA GIGLIO

l muro contro muro non
serve a nessuno e i sindaca-
ti dovrebbero smetterla con

le bugie e le strumentalizzazioni».
Lo chiede la Croce Rossa in una
nota. «Per prima cosa vogliamo ri-
cordare alle Organizzazioni sinda-
cali che proprio loro hanno firma-
to in maniera unitaria quel contrat-
to che oggi criticano alla Croce
Rossa: sanno benissimo che l’ado-
zione del contratto Anpas è l’uni-
co modo per sopravvivere all’in-
terno del settore dell’assistenza sa-
nitaria. Invece di continuare con lo
scontro, i sindacati farebbero bene
a spiegare come mai non si siano
mai adoperati per risolvere il pro-
blema dei precari con la conferen-
za Stato-Regioni così come preve-
deva la finanziaria Prodi del 2007.
A oggi questa Amministrazione ha
preso ogni provvedimento possibi-
le per salvaguardare i livelli occu-
pazionali, in piena solitudine e
senza alcuna proposta o idea con-
creta da parte dei sindacati».
«Forse dimenticano - sottolinea la
Cri - che la sanità è stata affidata al-
le Regioni e senza una riforma co-
stituzionale o senza ricorrere alla
conferenza Stato-Regioni non si
può arrivare a una definizione del-
le vertenze dei contratti a tempo
determinato. Vertenze aperte dal
lontano 1978, anno d’istituzione
del servizio sanitario nazionale, e
che mai in Croce Rossa nessuno
aveva avuto il coraggio di affronta-
re prima».

«I

Croce Rossa rinnova la sua dispo-
nibilità al dialogo ponendo co-
munque come condizione irrinun-
ciabile la privatizzazione delle sue
realtà territoriali. «Solo ponendo
le basi per un dialogo equo e che
tenga conto da un lato della legi-
slazione vigente che la Cri è tenu-
ta a rispettare, dall’altro della chia-
ra e forte volontà della stragrande
maggioranza della base associati-
va, si possono gettare le basi per
un confronto serio per far cessare
un’inutile conflittualità che non
porta giovamento di sicuro alle
istanze dei lavoratori. Continuare a
negare o a ignorare le altrettanto le-

gittime istanze della base volonta-
ristica non costituisce sicuramen-
te un buon punto di partenza».
La Croce Rossa osserva ancora le
strade possibili: «O i sindacati rie-
scono a far modificare la legisla-
zione vigente, ivi compreso il tito-
lo V della Costituzione, o denun-
ciano i contratti collettivi da loro
stessi firmati, delle Anpas, delle
Misericordie, della Sanità priva-
ta, della Sanità pubblica, del com-
mercio. Contratti che hanno im-
posto condizioni di mercato a cui
la Croce Rossa suo malgrado non
può sottrarsi».
Dal 1978 la Croce Rossa non ha
più una delega precisa in ambito
sanitario ed è costretta a muoversi
con normative che variano da re-
gione a regione. Tutto questo è im-
putabile a un mutato quadro legi-
slativo.
«La riorganizzazione che i sinda-
cati oggi chiedono, non può non
passare attraverso una presa di co-
scienza di condizioni sociali e di
mercato che loro stessi hanno con-
tribuito a creare con quei contratti
collettivi che hanno firmato e che,
invece, se applicati in Cri al perso-
nale oggi a tempo determinato per
loro non vanno più bene”.
«Se le istanze fossero accolte - evi-
denzia la Cri - la conseguenza sa-
rebbe la perdita di servizi e di po-
sti di lavoro, così come fino a oggi
è avvenuto. Abbiamo davanti un
paradosso tutto singolare e italia-
no, ovvero che le stesse organizza-
zioni sindacali, nelle occasioni in
cui la Cri ha perso appalti o servi-

«Come i sindacati hanno sempre
saputo, il contributo statale alla
Cri garantisce a malapena, e con
gravissime difficoltà, il solo perso-
nale a tempo indeterminato. Non è
possibile che gli stessi sindacati
non si rendano conto, come già
avvenuto nel 2011, del gravissimo
errore politico che stanno com-
mettendo.
«La battaglia comune - conclude la
Croce Rossa - sarebbe dovuta esse-

re il mantenimento di tutto il per-
sonale a tempo indeterminato. Con
i loro continui no e senza mai offri-
re soluzioni realisticamente appli-
cabili e compatibili con il quadro
normativo, i sindacati hanno di
fatto spianato la strada per la pri-
vatizzazione totale che oggi conte-
stano, e al taglio di decine di mi-
lioni di euro di contributo statale
che si è consumato silenziosamen-
te negli ultimi 4 anni».

zi, anzichè criticare gli Enti pub-
blici (Asl, Prefetture, Comuni),
preferivano aggredire e criticare la
Croce Rossa, offendendo intellet-
tualmente così non solo i lavorato-
ri che avevano perso il posto, ma
anche le migliaia di volontari che
con il loro silenzioso ed entusiasta
apporto contribuiscono a mante-
nere, dove possibile, il livello dei
servizi tale da garantire gli stessi
posti di lavoro.

LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E I GRANDI GRUPPI DENUNCIANO LA MANCANZA DI UNA VERA POLITICA INDUSTRIALE

Da Piombino all’Ilva di Taranto all’Alcoa
ora è crisi conclamata per la siderurgia

a Piombino all’Ilva di Taran-
to, dall’Alcoa all’Ast di Terni,
per citare solo i grandi grup-

pi e non l’arcipelago di piccole e
medie aziende, i numeri certificano
una crisi ormai conclamata per la si-
derurgia italiana. I fasti di un settore
che accompagnò e scandì il miraco-
lo economico negli anni ‘50 sono
lontani: in sei anni, dal 2007, anno
di massima espansione, al 2012, la
produzione di acciaio, pari a 27,3
milioni di tonnellate, ha perso il
14% del suo volume mentre in 12
anni, dal ‘90 al 2012, i siti produtti-
vi sono scesi da 68 a 42.
Dati che si appesantiscono ulterior-
mente se si allarga la prospettiva a
tutta la metallurgia che dal 2007 al
2013 ha perso il 28% di produzione.
Cifre in calo anche per il fatturato
che nel 2012 ha toccato quota 30 mld
di euro con una flessione in sei anni
del 31% rispetto al 2007 e del 15%
sul 2011 con una capacità di utilizzo
degli stabilimenti stimato al 61%, in
flessione di circa 3 punti percentuali
sul 2011.
Una crisi profonda che ha tagliato
l’occupazione dell’8,1% rispetto al
2007 e scatenato mobilitazioni per
oltre 14 mila ore con un aumento del-
le giornate di sciopero che in un solo
anno sono passate da 229,8 mila a
414,2 mila. Ma la crisi è attestata so-
prattutto dall’aumento della cig il cui
utilizzo nel 2012 è stato pari a circa 3
mila ore, il 27,3% rispetto al 2011.
Solo nel primo trimestre 2014 l’ago
della bilancia è tornato a salire con
una ripresina legata all’aumento
delle vendite auto. Ma il migliora-
mento appare congiunturale. Quel-
lo che manca, infatti, come denun-
ciano all’Adnkronos i sindacati, è
una vera politica industriale che ar-
chivi i provvedimenti tampone che
si susseguono a seconda dell’emer-
genza, «semplici palliativi», dicono,
e disegni una strategia di medio-
lungo periodo.
Il tavolo della siderurgia, infatti, aper-
to dal governo Letta per impostare
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un’exit strategy, non ha avuto seguito:
«a parte la prima riunione non è se-
guito altro, sono passati quasi 8 mesi
e con tutti problemi del settore nessu-
no ci ha più convocato», denuncia il
segretario nazionale della Uilm, Ma-
rio Ghini che ironizza sulla “testar-
daggine” della politica: «Le riforme
istituzionali sono giuste ma rischia-
mo il paradosso di un Paese dove il
Parlamento funziona a perfezione e
nessuno produce più nulla. Senza in-
dustria non c’è ripresa, e questo la po-
litica non l’ha ancora capito», spiega.
La situazione del settore è infatti per

i sindacati, per tutti i sindacati, dram-
matica. «Avere una strategia indu-
striale vuole dire non solo cercare di
tenere in vita le aziende, ma anche
creare, nelle zone industriali, servizi
e infrastrutture che le rendano com-
petitive», aggiunge.  (segue)
(Tes/Ct/Adnkronos)  (Adnkronos) -
«Stiamo discutendo da due anni di
vendere Piombino, due anni di ricer-
ca senza trovare nessuno... significa
che gli investitori prima di arrivare in
Italia ci pensano. Ecco allora che ren-
dere appetibile il paese dovrebbe es-
sere la priorità ma questo non sembra

turbare il governo», conclude Ghini,
guardando anche a quel costo dell’e-
nergia quasi doppio rispetto ai part-
ner europei.
«La siderurgia è lo specchio del defi-
cit di competitività italiana», prose-
gue il segretario nazionale dei metal-
meccanici della Cisl, Marco Bentivo-
gli. «Il costo dell’energia è insoppor-
tabile, sarebbe per questo meglio libe-
ralizzarlo. Senza contare i problemi
di mancanza totale di infrastrutture
perché governi nazionali e locali non
non sono reattivi», dice, ricordando
quelle situazioni in cui le aziende

non hanno accesso ai porti o hanno
problemi viari quasi insormontabili.
E il governo è anche per la Fim il
grande assente in questa partita: «c’è
un grande lavoro di “pronto soccor-
so” ma mai un momento in cui si ri-
discute e si coordinano gli interven-
ti», dice Bentivogli, senza per questo
voler riproporre vecchie ricette stata-
liste. «Ma la mano invisibile non esi-
ste. Il governo deve acquisire più au-
torevolezza in Europa per trattare la
questione energetica», aggiunge pro-
ponendo: «servirebbe un Draghi del-
l’industria».

CONTRATTI

Accordo ponte
tra sindacati
e radio e tv private
Slc Cgil, Fistel Cisl, Uilcom Uil
insieme con le segreterie territoriali
e le Rsu hanno sottoscritto con
Confindustria Radio tv l’ipotesi
d’accordo per aggiornare
economicamente il contratto
collettivo nazionale di lavoro per i
lavoratori delle imprese radio
televisive private. Non si è trattato
di una rinnovo pieno - spiegano i
sindacati - ma della sigla di un
«accordo ponte» che, «in risposta
alla difficile crisi economica e
pubblicitaria che sta colpendo il
settore, recuperasse valori
economici lasciando pressoché
invariata la parte normativa
allungando, di fatto, la vigenza del
contratto 2010/2102 al 31
dicembre 2014. Le parti hanno
ribadito che il modello contrattuale
rimane quello triennale stabilito
dagli accordi interconfederali, e che
l’ipotesi d’accordo sottoscritta
conferma la volontà di indicare nel
contratto di lavoro il riferimento
certo cui guardare per garantire
diritti, tutele e recupero salariale.
Alla luce di questo a giugno sarà
data disdetta dell’intero ccnl per
avviare la discussione nei termini
previsti. La volontà delle parti
sarebbe quella di concludere i lavori
in tempo utile per far decorrere il
nuovo ccnl 2015/2017 dal 1
gennaio 2015». Si è stabilito di dare
corso all’attivazione definitiva
dell’Osservatorio Nazionale
insediando, entro il 30 giugno, le
commissioni degli osservatori
nazionali che lavoreranno per punti
sui temi normativi principali:
appalti, mercato del lavoro,
aggiornamento figure professionali,
formazione, pari opportunità,
sicurezza, etc. per iniziare nel più
breve tempo il percorso che porterà
alla presentazione della piattaforma
relativa al rinnovo del contratto.

[   SINDACATI ]

INFERMIERI DELLA CRI

La Croce rossa è una delle più antiche
istituzioni nazionali. Nata durante il
conflitto mondiale per la volontà di
alcune donne che volevano in qualche
modo contribuire, dando aiuto ai feriti di
guerra, oggi è un organismo riconosciuto
a livello internazionale impegnato
sempre nel settore dell’assistenza, sia in
casi di calamità naturale sia per
l’accoglienza ai migranti, sia per il pronto
soccorso. Attività che viene svolta anche
con l’aiuto dei volontari
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Utili o perdita di tempo?
Gli stage formativi
dividono gli universitari
Comunque è l’occasione di un approccio al mondo del lavoro

OTTAVIO GINTOLI

er molti è una perdita di tempo,
un passaggio obbligatorio della
propria carriera universitaria.

Per altri, invece, è l’occasione di un
primo contatto con il mondo del lavo-
ro, un mondo vasto e di difficile inter-
pretazione. L’idea e la concezione de-
gli stage formativi durante il periodo
degli studi, ma anche nei primi mesi
dopo aver conseguito la laurea, divide
gli studenti. Ormai, in qualsiasi corso
di laurea di qualsiasi ateneo, lo stage
formativo è stato inserito e vale quan-
to lo studio di una materia. Ha un suo
peso, vale a dire un numero di Credi-
ti formativi universitari, che completa-
no la carriera dello studente. Sono tre
i soggetti coinvolti nel periodo di for-
mazione: lo stagista, dunque lo stu-
dente, il soggetto promotore, che in
questo caso è l’Università, e il sogget-
to ospitante, che può essere un ente
privato o un ente pubblico. In questo
percorso, poi si inseriscono altre due
figure, piuttosto importanti: il tutor
universitario, presumibilmente un do-
cente dell’ateneo, e il tutor aziendale,
solitamente chi guida gli stagisti nello
svolgimento dei compiti previsti.
Quando lo stage è svolto prima di
completare gli studi, per la sua appro-
vazione, è solitamente richiesta una
relazione finale, che deve raccontare e
specificare l’ambito di svolgimento e
le eventuali conoscenze approfondite.
Per chi considera il periodo di stage
una perdita di tempo, la relazione fina-
le rappresenta una scocciatura, mentre
chi riesce a cogliere l’utilità dei giorni
trascorsi in una realtà lavorativa, ne

P

esce soddisfatto, ma anche impaurito.
Il mondo del lavoro è ormai in conti-
nua evoluzione, il futuro dei giovani è
sempre più incerto e non tutti gli stu-
denti universitari hanno la fortuna di
avere un’azienda di famiglia, piccola e
grande che sia, ad aspettarli subito do-
po aver discusso la tesi di laurea.
Nella fattispecie dell’ateneo catanese,
sono tante le convenzioni e i protocol-
li d’intesa stipulati con diversi enti
per permettere agli iscritti di svolgere
il periodo di formazione in imprese o
aziende del territorio. Ogni facoltà cer-
ca di indirizzare gli studenti propo-
nendo percorso formativi che permet-
tono di mettere in pratica le conoscen-
ze approfondite durante gli studi. Ma

c’è un aspetto degli stage formativi
che spesso e volentieri viene sottova-
lutato: in alcuni casi rappresentano
una sorta di verifica delle proprie scel-
te e delle proprie capacità. Passare
dalla teoria alla pratica, infatti, non è
così semplice come a dirlo. Un po’ co-
me se fosse l’inizio di una carriera la-
vorativa con prova a tempo. Intanto si
inizia - lo si deve fare per completare
gli studi - poi alla fine si traccia una li-
nea e si decide se quanto provato e vis-
suto corrisponde alle proprie aspira-
zioni e aspettative. Ma visti i numeri
poco incoraggianti sull’occupazione
giovanile, la sensazione è che i tempi
del “lavoro che piace”, sono ormai
lontano.

IL TIROCINIO È OGGI UNA NECESSITÀ E C’È ANCHE LA PROBABILITÀ CHE APRA LE PORTE A VERI E PROPRI CONTRATTI DI LAVORO

Non solo nozionismo e pratica  
ma anche identità del territorio

OTTAVIO GINTOLI

ormare gli studenti di un deter-
minato territorio, per il territorio
stesso. Creando così una sorta

di cuscinetto, tra le ultime fasi della
carriera universitaria e le prime della
carriera lavorativa. I momenti forma-
tivi, gli stage, dividono le opinioni
degli studenti, ma mettono d’accordo
quelle dei professori e degli enti, che
in alcuni casi arrivano a proporsi da
soli per ospitare tra le proprie stanze
lo svolgimento degli stage. «Gli stage
formativi rappresentano la fase di
transizione tra la fine del periodo di
formazione, e l’inizio del periodo la-
vorativo». E’ questa l’idea che il dott.
Salvatore Cavallo, ad del Cumo, il
Consorzio universitario del Mediterra-
neo orientale, da molti anni cerca di
infondere tra gli iscritti ai corsi di lau-
rea e i partecipanti ai master proposti
dall’Università di Messina.
Negli ultimi anni, l’opportunità di
svolgere un tirocinio in un ente pub-
blico o privato, per mettere in pratica
quanto studiato sui libri, è diventata
una sorta di necessità. Una prova nel-
la prova, che fa anche curriculum, e
che magari presto farà anche media
universitaria. E alla fine, c’è anche la
possibilità che lo stage apra le porte a
dei veri e propri contratti lavorativi.
«Dai dati in nostro possesso - spiega
Cavallo - il 40% degli stage e del pe-
riodo di formazione durante gli studi,
viene trasformato in un contratto di
assunzione. Il nostro compito non si
può fermare al mero apprendimento
di quanto scritto sui libri, ma deve
servire anche a orientare i ragazzi nel-
le loro scelte future. Per questo, le
convenzioni che abbiamo firmato con
altri enti nel corso dell’anno, sono
state scelte seguendo l’idea di riusci-
re a dare un’offerta sempre più com-
pleta per quelli che saranno i lavorato-
ri del futuro».
All’interno del Cumo, i principali cor-
si di laurea riguardano il campo della
formazione e della comunicazione.
Negli ultimi anni è stato sede anche di

F
master. Per questo motivo, gli enti
maggiormente coinvolti sono istituti
scolastici, organizzazioni di volonta-
riato e cooperative. In alcuni casi c’è
anche la collaborazione con enti pub-
blici, come i Comuni, ma anche Ca-
mere di commercio, Inpdap e istitu-
zioni culturali. Collaborazioni che ri-
calcano la linea della doppia identità:
dello studente che tocca con mano il
mondo del lavoro, del territorio che
ha bisogno del ricambio generaziona-
le e che non può assistere alla fuga
delle nuove generazioni.
«Piace riscontrare - continua Cavallo
- che molti enti si propongono in ma-

niera autonoma. Le nostre convenzio-
ni hanno una durata di 3 anni, non so-
no nominali e regolano anche gli
aspetti assicurativi. Ma quello che la-
scia più soddisfatti, sono i riscontri
positivi che si raccoglie alla fine dei
periodi di formazione, soprattutto da
parte degli studenti».
Più che riferirsi alla relazione di fine
stage, che presentata al presidente del
corso di laurea viene valutata, dando
diritto ai Cfu (Crediti formativi uni-
versitari), Cavallo lascia intendere che
non sono poi così tanti gli studenti
che ancora consi-
derano gli stage
come una scoc-
ciatura o una per-
dita di tempo. E
per questo, il Cu-
mo ha già in ca-
lendario nuove
convenzioni e
nuove idee per
allargare la pro-
pria offerta for-
mativa.
L’altra faccia del-
la medaglia, è
rappresentata da-
gli studenti che
hanno partecipa-
to a questi stage. Sanno bene che il pe-
riodo di congiuntura economica non è
certo dei migliori, ma per questo non
si abbattono. Le conoscenze e il saper-
si muovere, rappresentano un punto
di partenza da non sottovalutare per
immettersi nel mondo del lavoro. Nel
periodo della tecnologia e del pragma-
tismo, studiare non può limitarsi alla
lettura dei libri.
«Gli stage servono», pensa Mimmo
Malandrino, uno dei giovani che du-

rante il master in comunicazione, ha
partecipato allo stage promosso assie-
me al comune di Noto. Circa una deci-
na di partecipanti, che hanno affian-
cato da vicino l’organizzazione dell’e-
vento Volalibro, il festival della cultu-
ra dei ragazzi, curando soprattutto gli
aspetti comunicativi.
«Sapere le nozioni e le definizioni è
importante - conferma Malandrino -
ma non te fai nulla, se poi non sai co-
me metterle in pratica. Ma devi esse-
re veramente motivato e avere tanta
voglia di continuare ad apprendere.
Assieme ai miei compagni di stage,
abbiamo avuto l’opportunità di cono-
scere da vicino il mondo della comu-
nicazione locale, di capire come nasce
un giornale, ma anche come si pro-
muovono gli eventi, non sottovalu-
tando il loro aspetto organizzativo.
Abbiamo avuto la sensazione di tocca-
re con la mano quello che avevamo
sempre letto, un primo approccio al
mondo del lavoro che sicuramente è
servito a farci capire come vanno le

cose».
Più sì che no,
dunque, provan-
do a fare un bi-
lancio sull’utilità
degli stage forma-
tivi e dei tirocini
per gli studenti
universitari. Al
riscontro positi-
vo delle univer-
sità, corrisponde
anche quello de-
gli enti che ospi-
tano i giovani
nelle attività di
apprendimento.
Giovani che di-

ventano risorsa, risorsa che diventa
speranza. Quella di trovare una siste-
mazione, in quei campi che hanno a
che vedere con quanto studiato duran-
te gli studi universitari. Qualche vol-
ta non succede, è vero. Ci sono anco-
ra tanti giovani che preferiscono met-
tere da parte i sogni, e le proprie cono-
scenze, accontentandosi della prima
occasione lavorativa che passa, da
prendere al volo e da non farsi scappa-
re assolutamente.

Il tirocinio è una
prova nella
prova, che fa
anche
curriculum, e che
magari presto
farà anche media
universitaria.
Nelle foto:
accanto, Palazzo
Giavanti, a Noto,
sede del Cumo; a
destra, Salvatore
Cavallo, ad del
Cumo;

[  FORMAZIONE ]

INTESA CON L’UNIVERSITÀ DI PISA

Tirocinanti al Comune di Noto
l comune siracusano di Noto e
l’Università di Pisa hanno si-
glato un protocollo d’intesa

che permetterà ai laureati dell’ate-
neo toscano, di poter svolgere i ti-
rocini di formazione e di orienta-
mento, all’interno degli uffici co-
munali. Gli ambiti di svolgimento
riguarderanno due settori cruciali,
ossia la comunicazione e il turi-
smo. Potranno usufruire dei corsi
di formazione tutti gli studenti che
hanno conseguito la laurea da non
oltre 18 mesi, e che hanno deciso
di iscriversi ai seguenti master:
“Comunicazione pubblica e politi-
ca”, sia I sia II livello; “Italiano

I scritto e comunicazione professio-
nale”, II livello; “Comunicazione
ambientale”, I livello; “Turismo e
Ambiente”, sia I sia II livello.
Il periodo di stage formativo avrà
una durata non superiore ai 12
mesi, e a ogni studente verrà af-
fiancato un tutor, che lo guiderà
durante le attività di apprendi-
mento. C’è da dire comunque che
non si tratta di una prima volta per
il comune netino. Infatti già in
passato aveva aperto le porte dei
propri uffici agli studenti, e, in
particolare modo, ai laureandi del-
l’Ateneo catanese. A balzare in
primo piano, è invece l’aspetto la-

vorativo.
Lo stage o il tirocinio, sono consi-
derati un vero e proprio assaggio
del mondo del lavoro, oltre ad una
ghiotta opportunità per conoscere
da vicino i meccanismi della buro-
crazia e, perché no, trasmettere le
conoscenze di generazione in gene-
razione.
Per l’ente comunale, invece, sigla-
re convenzioni del genere vuol di-
re anche riuscire a sopperire ad al-
cune mancanze di organico, soprat-
tutto nei due settori per i quali è
stato firmato l’accordo con l’ate-
neo di Pisa.

O. G.
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Nail art, la cultura
di decorare le unghie
in maniera estrosa
Non solo smalti ma pennelli, stickers e micro bijoux

mpossibile chiamarla manicure:
si tratta di una vera e propria ar-
te. Parliamo della “nail art”, la

cultura di decorare le unghie in mo-
do estroso, servendosi di colori e
piccoli ornamenti. Ma forbicine e
bastoncini per cuticole non sono al-
tro che gli attrezzi più comuni del
mestiere.
In realtà, per realizzare una vera
opera d’arte formato unghia, sono
necessari stru-
menti ad hoc:
ossia smalti dal-
la consistenza
pastosa con pen-
nelli a punta sot-
tilissima; sten-
cil; stickers; bril-
lantini; decora-
zioni e micro
bijoux. Questa
specializzazione
affonda le sue
radici nell’anti-
chità, quando il
desiderio di sot-
tolineare la dif-
ferenza tra uomo
e donna spinge-
va il gentil sesso
a dipingere le
unghie in modo vistoso.
Un’usanza che, con il tempo, si è tra-
sformata in una vera e propria nor-
ma culturale denotante lo stato di
chi non si occupa di attività manua-
li. Un’abitudine entrata di diritto
nella lista delle passioni a carattere
artistico alle quali, oggi, è dedicato
un contest grandioso.
L’attività di nail artist rientra nella

I più ampia sfera di competenza del-
l’onicotecnica, ossia la professione
che si occupa della cura delle un-
ghie e della loro ricostruzione e de-
corazione. Lavorare in questo setto-
re è tutt’altro che facile; ma, andia-
mo per ordine e cerchiamo di fare
un po’ di chiarezza.
L’onicotecnica è la fattispecie pro-
fessionale che, attraverso l’applica-
zione di prodotti specifici, si occupa

della ricostruzione, dell’applicazio-
ne nonché della decorazione di un-
ghie artificiali. La tecnica ingloba, in
tal modo, sia l’attività di ricostruzio-
ne delle unghie sia l’attività di ap-
plicazione e di decorazione di un-
ghie artificiali. Quest’ultima tipolo-
gia richiede, infatti, l’applicazione
di specifiche protesi alle unghie con
l’unico scopo di addurre un abbelli-

mento al dito senza prevedere al-
cun trattamento invasivo volto a fa-
vorire l’adattamento della protesi al
letto ungueale.
In merito alla disciplina di tale atti-
vità, la situazione è piuttosto com-
plessa poiché si è ancora sprovvisti
di un ordinamento su base naziona-
le. È pertanto competenza delle sin-
gole Regioni fornire le linee guida da
seguire. La regolamentazione della

professione è as-
similata all’atti-
vità di estetista e
regolata dalla
legge 1/1990.
Paradossalmen-
te, la mera atti-
vità di decora-
zione e applica-
zione di unghie
artificiali, non è
soggetta a tale
legiferazione e
non richiede al-
cun attestato. Al
contrario la rico-
struzione delle
unghie ricade
nella regolamen-
tazione citata.
Quindi, per

svolgere l’attività di ricostruzione,
applicazione e decorazione di un-
ghie artificiali occorre essere in pos-
sesso del diploma di estetista, otte-
nibile mediante la frequentazione
di un apposito corso della durata di
circa 1800 ore e il superamento del-
l’esame teorico-pratico previsto alla
fine dell’insegnamento.

P. C.

All’albo professionale, invece, farà capo un collegio
nazionale che garantirà i diritti e i doveri dei professio-
nisti iscritti e rappresenterà un forte deterrente per chi
esercita abusivamente la professione, grazie all’art. 348
del Codice penale che condanna l’esercizio abusivo.
L’attività dell’estetista professionale comprende le pre-
stazioni e i trattamenti eseguiti sulla superficie del cor-
po umano il cui scopo prevalente è quello di mantene-
re il fisico in perfette condizioni, di migliorarne e pro-
teggerne l’aspetto estetico, modificandolo attraverso
l’eliminazione o l’attenuazione degli inestetismi presen-
ti.
Tale attività può essere svolta con l’attuazione di tecni-
che manuali, con l’utilizzazione di apparecchiature a
uso estetico e con l’applicazione di prodotti cosmetici.
L’attività di estetista professionale comprende anche
l’attività di massaggiatore, di onicotecnico e di tecnico
dell’abbronzatura artificiale.

P. C.

rappresentanza degli estetisti professionisti
certificati e nel rispetto del codice deontologi-
co professionale, nasce l’Associazione nazio-

nale estetisti.
La mission è il cambio dello status di estetista da artigia-
na a professionista, con l’istituzione di un albo profes-
sionale e dei relativi ordine di categoria, codice deonto-
logico, formazione adeguata e aggiornamento continuo
in estetica.
Confestetica è, infatti, la prima associazione no profit
rappresentativa di tutta la categoria degli estetisti. Gli
scopi sono la rappresentanza, la tutela e lo sviluppo di
tutte le imprese operanti nel settore dell’estetica e del-
l’immagine.
Il requisito minimo di accesso alle varie scuole di forma-
zione è il diploma di maturità, al fine di innalzare il li-
vello culturale medio della formazione post-diploma,
che sarà gestita dalle scuole regionali e seguita da pro-
fessionisti dei settori a cui interessa l’estetica.

A 

L’ESTETISTA: IERI ARTIGIANA OGGI PROFESSIONISTA

CAMBIO DELLO STATUS CON L’ISTITUZIONE DI UN ALBO

Estetista: da artigiana a professionista

[  FORMAZIONE ]

A COLLOQUIO CON GIANNI DI STEFANO, FONDATORE DELLA NEW HAIR ACADEMY CHE OPERA A CATANIA DAL 2012

Parrucchieri ed estetiste professionali
corsi qualificati all’Accademia dei talenti

PIERANGELA CANNONE

sercitare la professione di ac-
conciatore e di estetista oggi
richiede l’acquisizione di una

conoscenza sia pratica sia teorica
importante e acquisibile grazie a stu-
di teorici e pratici in apposite strut-
ture formative.
In questo contesto si propone la New
Hair Academy, l’accademia dei ta-
lenti, fondata da Giovanni Di Stefano
e nata dalla radicata esperienza del-
l’azienda New Hair, professionista
nel settore parrucchieri ed estetica.
«L’accademia – dice il fondatore Di
Stefano – opera nel settore catanese
dal 2013 e abbraccia l’intero bacino
d’utenza isolano. Coordinatore del
progetto è Greta Passarello; tutor per
il corso di parrucchiere ed estetista
sono rispettivamente Rosanna Bum-
bica e Donatella Cottone.
La passione per la formazione pro-
fessionale delle proprie risorse uma-
ne ha spinto l’azienda a dedicarsi,
nel 2013, al progetto dell’accademia,
autogestita e accreditata con la Re-
gione. È una scelta essenziale per
l’educazione professionale di coloro
i quali vogliono trasformare la pro-
pria passione per i capelli o per l’e-
stetica in una professione. E se è ve-
ro che le macchine stanno prenden-
do il posto dell’uomo, è anche vero
che la tecnologia non potrà mai so-
stituire il lavoro delle nostre mani».

Signor Di Stefano, cos’è cambiato nel
mondo dell’ estetica da quando ha in-
trapreso questa attività ad oggi?

«Negli anni passati imparare questo
mestiere era assai difficile perché
l’unica “scuola” di apprendimento
era appunto quella di apprendista
da un parrucchiere. Cioè a dire un
giovane doveva imparare solo osser-
vando, senza un aiuto, un suggeri-
mento o un fare pratico guidato. C’e-
ra la volontà di limitare la formazio-
ne nel timore che ci si potesse trova-
re a competere con possibili concor-
renti. Chiaramente un regime sì fat-
to non poteva protrarsi a lungo. Per-

E
tanto lo sbocco più naturale era apri-
re una propria attività dopo aver ac-
quisito le fondamenta».
«Tutto ciò però accadeva non prima
che trascorressero 6-7 anni, tempo
utile per riuscire ad adoperare forbi-
ci e spazzole. Io ho sulle spalle già 40
anni di esperienza: avevo 16 anni
quando ho cominciato a coniugare lo
studio con l’apprendimento per que-
sta mia passione. Oggi, invece, of-
friamo ai giovani l’opportunità di
una formazione rapida ed efficace
nelle nostre strutture».

Cos’è la New Hair Academy?
«Abbiamo fondato un’accademia ri-

conosciuta dalla Regione, seppur
non convenzionata, per permettere
ai giovani talenti di venire allo sco-
perto. La New Hair Academy, infatti,
tramite un corso biennale di 1800
ore, riesce a impostare un acconcia-
tore qualificato ed un’estetista quali-
ficata. Il parrucchiere - così come
chi lavora nel settore dell’estetica a
vario titolo - oggi, è un professionista
a tutti gli effetti. Il terzo anno, inve-
ce, è di specializzazione, dopo il
quale è possibile intraprendere
un’attività in proprio. La nostra
struttura, co-
munque, è di-
ventata una Srl e
ha quindi la pos-
sibilità di espan-
dersi nel territo-
rio. Ciò implica
l’impiego di
nuove risorse
umane formate
secondo i detta-
mi dell’azienda.
Da qui è scaturi-
ta l’idea di crea-
re un vivaio da
cui attingere ta-
lenti. Un po’ co-
me fanno le
squadre calcistiche che intendono
aprire nuovi orizzonti per i giovani
appassionati, così noi curiamo po-
tenziali professionisti da proporre
anche ai colleghi».

Durante gli studi i ragazzi possono ac-
cedere all’attività pratica esercitata
fuori dalla scuola?

«Soltanto i più meritevoli e soltanto
dopo aver imparato su testine e mo-
delli. Il corso attuale, che è antimeri-
diano, permette ai giovani talenti di

frequentare uno dei 4 saloni aperti
su Catania e provincia, così da avere
accesso a una borsa di studio che
permette loro di autofinanziarsi il
corso. Devo dire che la nostra inizia-
tiva, quasi giunta al primo anno
d’età, ha avuto un riscontro molto fa-
vorevole, infatti, i partecipanti pro-
vengono anche da tutte le provincie
siciliane».
«L’ambizione futura è creare un col-
lege per offrire più servizi, ma attual-
mente la nostra scuola è frequentata
da circa 25 allievi tra estetiste e par-
rucchieri. A conclusione del biennio
saranno esaminati da una commis-
sione regionale così da avere la stes-
sa qualifica rilasciata dalle scuole
convenzionate. Inoltre da noi è pos-
sibile accedere anche a master per
personale già qualificato».

Quale sarà il prossimo step dell’acca-
demia?

«Sono aperte le iscrizioni per il cor-
so pomeridiano con decorrenza il 29
maggio. Regole fondamentali per ac-

cedere all’acca-
demia sono ave-
re 18 anni e mo-
strare passione
per questo lavo-
ro, che può
estendersi anche
ai meno giovani.
Al pagamento
della quota di
iscrizione gli al-
lievi riceveranno
gratuitamente
un kit con l’at-
trezzatura pro-
fessionale com-
pleta, la divisa
della scuola e

varie dispense per lo studio dei mo-
duli teorici; inoltre, suddetta quota,
comprende anche l’assicurazione
per ogni allievo. Questo per loro è un
vantaggio perché le famiglie non do-
vevo farsi carico di ulteriori spese.
Per ulteriori informazioni contattare
la New Hair Academy al 095222342
– 3468664395, oppure all’indirizzo
email academy@newhair. it. Il sito è
www. newhair. it e la sede è in via
Puglia 116/C, Catania».

La New Hair
Academy,
l’accademia dei
talenti, fondata
da Giovanni Di
Stefano (nella
foto a destra) e
nata dalla
radicata
esperienza
dell’azienda New
Hair,
professionista nel
settore
parrucchieri ed
estetica
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Nell’era del turismo 2.0
nasce la figura
del “web marketing”
Il mercato dell’ospitalità richiede personale specializzato

[  FORMAZIONE ]

PIERANGELA CANNONE

ettere in comunicazione chi
cerca e chi offre turismo è
un’attività sempre più im-

pegnativa. Tant’è che il mercato dell’o-
spitalità necessita, oggi più che mai, di
figure professionali specializzate nel-
la realizzazione di particolari strategie
per la promozione del settore su inter-
net. Nasce in tal senso la figura del
“web marketing - manager turistico”,
capace di operare nella pianificazione
autonoma di azioni di web marketing
turistico per hotel, per alberghi, per
b&b, per campeggi e per strutture ricet-
tive in genere.
Diventare operatori del turismo 2.0 è
alla portata di tutti, tuttavia occorre se-
guire corsi di riferimento che propon-
gono un’attenta acquisizione delle tec-
niche di marketing. Solo così si ap-
prenderà come posizionarsi sui moto-
ri di ricerca in un mercato altamente
competitivo, impiegando le migliori
strategie per pianificare campagne di
pubblicità online al fine di aumentare
il traffico e la popolarità del sito.
Occorre, inoltre, saper fare il booking
engine online per aumentare le poten-
zialità commerciali della proposta, la
gestione della reputazione online e l’e-
splosione del traffico da dispositivi
mobile come tablet e smartphone. Re-
quisiti o attitudini particolari per avvi-
cinarsi al settore del web turismo sono
una conoscenza di base della naviga-
zione online, dei principali strumenti
web e il conseguimento del diploma di
scuola media superiore.
È opportuno formarsi anche sulle pro-
blematiche relative alla web analytics.

M

Una volta attivata una strategia di web
marketing è indispensabile un’analisi
tramite l’utilizzo di specifici program-
mi per monitorare e analizzare i risul-
tati. Ancora è utile saper calcolare il
traffico del sito web, il numero di pre-
notazioni ottenute e i tassi di conver-
sione degli investimenti pubblicitari.
In questo modo si potranno indivi-
duare esattamente quali sono i miglio-
ri canali sui quali promuovere il sito
web della struttura turistica, ovvero
quelli che generano la migliore reddi-
tività.
Riassumendo, i principali argomenti
di studio di un futuro web marketing
turistico sono: struttura e contenuti di
un sito web turistico; strumenti per la

disintermediazione; strategie per la
massima visibilità online; web 2.0 ap-
plicato al turismo; mobile marketing;
geolocalizzazione; realizzazione di
campagne click per hotel; gestione del-
la reputazione online e analisi e moni-
toraggio dei risultati. Il web marketing
manager è una professionalità di basi-
lare importanza nell’ambito del setto-
re turistico alberghiero ed è in grado di
individuare e analizzare le dinamiche
e i meccanismi macroeconomici del
mercato turistico; oltre a saper racco-
gliere, selezionare ed interpretare dati
rilevanti, di natura qualitativa e quan-
titativa, finalizzati alla valutazione de-
gli andamenti delle aziende turistiche,
dei mercati e dei sistemi alberghieri.

I PERCORSI FORMATIVI DEL PROMOTORE FINANZIARIO

Una strategia modulata per step
l promotore finanziario opera in
un contesto in continua evolu-
zione, dove le conoscenze e la

qualità del servizio prestato rappre-
sentano il vero vantaggio competiti-
vo. È opportuno, pertanto, costruire
un percorso formativo che miri a svi-
luppare e conservare il talento di cia-
scun agente durante l’intero sviluppo
della carriera. I vari percorsi di for-
mazione si ispirano ad una strategia
modulata in diversi step: un percor-
so di sviluppo professionale specifi-
co per ogni singolo livello di carriera,
così che ogni promotore possa svol-
gere il suo ruolo con il più elevato
grado di competenza; un programma

I formativo permanente per coinvolge
in corsi di approfondimento e ag-
giornamento; un pool di formatori
composto da un nucleo selezionato
di promotori finanziari senior atti ad
illustrare le migliori tecniche di ge-
stione del cliente. A completamento
della formazione tradizionale esisto-
no diversi portali che consentono l’e-
rogazione di contenuti formativi on-
line, l’accesso a forum tematici e la
condivisione di materiali didattici. Il
dl 141/2010 ha introdotto alcune in-
novazioni nel processo di formazio-
ne di tutti gli stake holder circa le te-
matiche di correttezza e trasparenza
dei comportamenti tra intermediari e

clienti. La riforma ha imposto, tra
l’altro, un rinforzo dei livelli di pro-
fessionalità degli operatori, da ga-
rantire anche attraverso la frequenza
di corsi di formazione.
Il superamento della prova d’esame
indetta dall’Oam, costituisce il re-
quisito essenziale per l’iscrizione
negli elenchi dei soggetti che svol-
gono funzioni di amministrazione,
direzione o controllo di una società
di agenzia in attività finanziaria e di
una società di mediazione creditizia
e per le persone fisiche che svolgo-
no l’attività di agente in attività fi-
nanziaria.

P. C.
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Edifici, adesso i geologi
potranno diventare
certificatori energetici
Il nuovo regolamento approvato dal Consiglio dei ministri

geologi potranno diventare certifi-
catori energetici degli edifici. Lo
dispone il nuovo regolamento ap-

provato lo scorso febbraio dal Consiglio
dei ministri, in applicazione dell’art. 4
del decreto Legislativo del 19 agosto
2005, n. 192 “Attuazione della direttiva
2002/91/CE relativa al rendimento ener-
getico nell’edilizia”.
Il regolamento prevede tra i requisiti ne-
cessari il possesso della laurea in Scien-
ze Geologiche, o della laurea
magistrale in Scienze e Tec-
nologie Geologiche, oppure
la laurea in Scienze Am-
bientali, per la quale è previ-
sta l’ammissione all’Esame
di Stato per la professione di
geologo, con la conseguente
possibilità di iscrizione al-
l’ordine professionale.
Già in precedenza il Consi-
glio nazionale dei Geologi e
il suo presidente Gian Vito
Graziano, per il riconosci-
mento del ruolo, aveva po-
sto l’argomento all’attenzio-
ne del ministero delle Atti-
vità Produttive chiedendo
che anche i geologi avessero
diritto all’iscrizione all’elen-
co dei certificatori energetici degli edifi-
ci. Argomentando che i fondamenti pro-
fessionali dei geologi si riscontrano nella
formazione fisico-matematica di base, ma
anche nei profili che riguardano lo studio
delle caratteristiche fisico-termiche degli
aspetti litologici e idrogeologici, nonché
la conducibilità, la diffusività, la capacità
termica.
Per conseguire l’abilitazione, in base al
regolamento approvato di recente, ser-

I vono quali requisiti l’iscrizione all’Ordi-
ne professionale, la frequenza a corsi di
formazione sulla certificazione energeti-
ca degli edifici di almeno 64 ore (corsi
che devono essere autorizzati dal mini-
stero dello Sviluppo economico, con i
ministeri delle Infrastrutture e dell’Am-
biente).
La formazione sarà tenuta a livello nazio-
nale da Università, enti di ricerca, ordini,
mentre a livello regionale possono essere

svolti da personale adeguatamente forma-
to dalle Regioni e dalle Province autono-
me e da altri soggetti autorizzati.
I geologi dovranno garantire anche la pie-
na indipendenza in qualità di certificato-
ri, che dovranno dichiarare l’assenza di
conflitto di interessi con i progettisti, i co-
struttori e i produttori di materiali coin-
volti nella costruzione o ristrutturazione
dell’edificio in esame (assenza di qualsia-
si “coinvolgimento diretto o indiretto”).

Insomma in un’ottica d’imparzialità di
giudizio.
Il decreto sottolinea che l’attestato di cer-
tificazione energetica ha valenza di atto
pubblico, con la responsabilità diretta
del tecnico che lo firma, ai sensi dell’ar-
ticolo 481 del Codice penale. Lo Stato, al-
lo stesso tempo, intende promuovere l’ef-
ficienza energetica e dare un nuovo im-
pulso alle imprese del settore: infatti il
nuovo regolamento si applicherà nelle

Regioni e nelle Province che
non hanno una disciplina in
materia certificazioni ener-
getiche, mentre quelli in
possesso di regole devono
aggiornarle con quella na-
zionale. Nello specifico si
tratta di criteri generali, me-
todologie di calcolo e i re-
quisiti finalizzati al conte-
nimento dei consumi di
energia e al raggiungimento
degli obiettivi tenendo con-
to di quanto riportato della
destinazione d’uso degli
edifici.
Questi decreti disciplinano
la progettazione, l’installa-
zione, l’esercizio, la manu-
tenzione e l’ispezione degli

impianti termici per la climatizzazione
invernale ed estiva degli edifici, per la
preparazione dell’acqua calda per usi
igienici sanitari e, limitatamente al setto-
re terziario, per l’illuminazione artificia-
le degli edifici. Tutto predispone dun-
que una possibilità di maggior lavoro per
quei geologici che possano formarsi e se-
guire i corsi predisposti in base alle pre-
disposizioni della normativa.

E. Z.

IN TEMPI DI CRISI, PARALISI DEI MERCATI E IMMOBILISMO IMPRENDITORIALE UN MESSAGGIO PROPOSITIVO DALL’ORDINE DEI COMMERCIALISTI

Una nuova strategia per affrontare
fisco, competitività e credit crunch

E se da un lato, la sfida dei professioni-
sti passa per una nuova formazione
volta all’impiego di strumenti operati-
vi e azioni strategiche; dall’altro, quel-
la delle aziende dev’essere declinata
nella capacità d’investire con l’intento
di reagire.
“Il sistema produttivo italiano - conti-
nua il presidente Truglio - si trova oggi
ad operare, già solo a causa della buro-
crazia, in una posizione di svantaggio
competitivo rispetto ad altri Paesi. Tale
condizione ha contribuito ad alimenta-
re una mancanza di fiducia
nella capacità di ripresa dei
consumi e, in generale, del
ritorno di un nuovo ciclo eco-
nomico espansivo duraturo.
Affinché la fase di squilibrio
- per definizione “momenta-

dall’incertezza economica e iniziereb-
bero a intravedere possibilità di ripresa,
per il 2014 solo un commercialista ita-
liano su dieci ha previsto un migliora-
mento del proprio giro d’affari rispetto
all’anno precedente e quasi uno su due
prevede piuttosto un peggioramento.
A pesare su queste percentuali sono le
problematiche legate all’acquisizione e
alla fidelizzazione di nuovi clienti, an-
che per l’ampliarsi dell’offerta di servi-
zi concorrenziali e la progressiva scom-
parsa di esclusive professionali, a se-

guito della Legge 4/2013”.
Il rapporto sull’Evoluzione
della professione di commer-
cialista di recente pubblicato
dalla Fondazione Istituto di
Ricerca di categoria eviden-
zia, sulla base dell’indagine

statistica 2012, come il modello preva-
lente di studio professionale nel Paese,
risulti il microstudio o lo studio con di-
mensioni contenute: “La piccola di-
mensione può comportare una scarsa
probabilità di sopravvivenza, laddove
sia legata alla figura del commercialista
“tuttologo” e a forme organizzative “tra-
dizionali” - sottolinea Aiello - la com-
plessità del sistema in cui siamo chia-
mati ad operare richiederebbe piuttosto
una maggiore attitudine a risposte pro-
fessionali puntuali ed immediate. Per
questo occorrerebbero oggi figure con
competenze specialistiche, che speri-
mentano forme organizzative coerenti
con il dinamismo e l’incertezza dei no-
stri tempi, in un sistema a rete di tipo
formale (studi associati) o di tipo infor-
male (network professionale), in cui i
colleghi scambiano opportunità e com-
petenze nell’interesse reciproco”. In
tempi di recessione è più che mai ne-
cessario puntare con fiducia su specifi-
che aree di sviluppo: consulenza azien-
dale e del lavoro, finanza, contabilità
direzionale, revisione legale dei conti e
le tante attività sussidiarie alla Pubbli-
ca Amministrazione, agendo sulla ca-
pacità di reciproco coinvolgimento del-
le persone, sulla cui creatività, respon-
sabilità e coraggio poggia il futuro del-
la professione: “La nostra categoria -
concludono Truglio e Aiello - dovrebbe
sviluppare la capacità di fare sistema,
visto come una foresta in cui molte
specie diverse fra loro prosperano, coe-
sistono e si adattano in modo sponta-
neo, in un ecosistema favorevole alla
vita: ognuna rimane indipendente ma
rafforzata dal sistema di relazioni da
cui è circondata. Tutto ciò senza di-
menticare che la vera chiave di succes-
so di ogni forma di aggregazione si ba-
sa sulla fiducia reciproca dei soggetti
coinvolti. La ripresa di quella fiducia,
di quel sano ottimismo, che la nostra
categoria, con il nostro Ordine in testa,
è chiamata ad alimentare anche e so-
prattutto per il futuro delle nuove gene-
razioni; ben consci che questo richiede
tempo, dedizione, professionalità e, so-
prattutto, generosità”.

empi di crisi, paralisi dei merca-
ti e immobilismo imprenditoria-
le: un messaggio reattivo e propo-

sitivo arriva dall’Ordine dei commer-
cialisti di Catania, da sempre in prima
linea per dettare strategie di rilancio e
offrire una nuova “vision” volta ad af-
frontare la pressione fiscale, l’elevata
competitività e la stretta del credito.
Diversi e trasversali, infatti, sono gli
incontri, i seminari, i convegni orga-
nizzati dall’Odcec per dare una rispo-
sta non solo alla categoria, ma in ma-
niera indotta anche alle aziende, agli
imprenditori, ai liberi professionisti, ai
cittadini che vivono la congiuntura
negativa che sta interessando la Sicilia,
l’Italia, l’Europa tutta. Il ruolo del com-
mercialista è cambiato: il suo rapporto
di fiducia col cliente non si esplica
solo nella consulenza fiscale e tributa-
ria, ma soprattutto in quella gestiona-
le, sulla scia dei bisogni dettati dalla
contemporaneità: innovazione, inve-
stimenti mirati e contrazione delle
spese, da approcciare con grande se-
rietà e professionalità.
“La complessità dei mercati, l’evolu-
zione tecnologica, l’elevata proattività
orientata al problem solving, hanno re-
so la professione del commercialista
diversa da quella di una decina di anni
fa - spiega il presidente Odcec Catania
Sebastiano Truglio - le aziende si trova-
no di fronte ad un quadro molto incer-
to e, oggi più che mai, devono reagire
per cercare di non annegare nel mare
delle criticità insite nel sistema econo-
mico attuale. In questo percorso devono
essere orientate, guidate, accompagna-
te. Dalle partnership commerciali per
intercettare nuove sinergie all’orienta-
mento verso la consulenza direzionale
e il controllo di gestione, passando per
la pianificazione finanziaria, l’ottimiz-
zazione delle risorse umane e dei rela-
tivi costi, la ristrutturazione del debito
e il supporto strategico e operativo per
la redazione del business plan: il ruolo
del commercialista può e deve spaziare,
fino a diventare figura specializzata, a
sostegno dello sviluppo delle aziende e
del territorio”.

T

[  ORDINI PROFESSIONALI ]

“Vita da professionisti” il questionario 
per conoscere i problemi della categoria
Parte “Vita da professionisti”, la seconda indagi-
ne promossa dalla Cgil sulle condizioni di lavo-
ro e di vita dei professionisti italiani. Dopo la pri-
ma ricerca dello scorso 2011, l’associazione Bru-
no Trentin, la Consulta del lavoro professionale
promossa dal sindacato guidato da Susanna Ca-
musso e la Filcams ripropongono a distanza di 3
anni una seconda indagine, alla quale si può
partecipare dal sito www. vitadaprofessionisti. it.
“La crisi e gli interventi legislativi hanno inciso
sulla vita dei professionisti? Quali sono i loro bi-
sogni e come pensano si possa migliorare la loro
condizione professionale e di vita? ”, queste le
domande alle quali la ricerca condotta dal sinda-
cato tenterà di dare una risposta. Il responsabile

Lavoro professionale della Cgil, Davide Imola: «I
professionisti sono una parte essenziale del mon-
do del lavoro, tra di loro ci sono 3.369.000 lavo-
ratrici e lavoratori con partita Iva individuale e
senza dipendenti, di loro ci si occupa poco. “Vi-
ta da professionisti” è una ricerca rivolta ai pro-
fessionisti non dipendenti, di qualsiasi settore,
che operano con qualsiasi forma contrattuale a
termine, discontinua o precaria».
Il questionario è anonimo e i dati saranno analiz-
zati in maniera aggregata. I risultati saranno dif-
fusi nell’autunno del 2014 con l’obiettivo di «fa-
vorire una discussione sulle condizioni di lavo-
ro dei professionisti e sugli interventi necessari
per migliorarle».

Cambia il rapporto
con il cliente: non solo
consulenza fiscale e
tributaria ma
soprattutto gestionale
sulla scia dei bisogni
dettati dalla
contemporaneità

Nella foto a sinistra il segretario
dell’Ordine dei commercialisti Andrea
Aiello; nella foto a destra il presidente
dell’Ordine Sebastiano Truglio che
lancia messaggi propositivi per uscire
dalla crisi economica

la società e nelle sue molteplici atti-
vità.
Questo “sentiment” nazionale negativo
“sembra infatti aver caratterizzato an-
che la nostra categoria - incalza il segre-
tario dell’Ordine Andrea Aiello - se è
vero quanto emerge dall’ultimo son-
daggio sui piccoli e medi studi profes-
sionali di oltre 120 Paesi, promosso
dall’Ifac, che disegna per l’Italia un qua-
dro di accentuata difficoltà. A differen-
za dei commercialisti degli altri Paesi
che si sentirebbero meno minacciati

nea” - attraversata dalle imprese, non si
tramuti in crisi strutturale più profon-
da, bisogna preventivamente interve-
nire: risanando e rilanciando. In una so-
la parola, investendo”.
Purtroppo ciò non avviene spesso con
tempestività, perché “la mancanza di fi-
ducia si traduce il più delle volte in una
minore propensione al rischio, che con-
tagia anche le generazioni più giovani”.
Un limite, una criticità che caratterizza
le aziende, così come i liberi professio-
nisti, allargandosi a macchia d’olio nel-
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Sicurezza sul lavoro
misure condivise
Comuni-parti sociali
La strategia: prevenzione, informazione e semplificazione

a tutela della salute e della si-
curezza sul lavoro rappresenta
una priorità. Per l’Italia e per il

lavoratore. Con l’approvazione defi-
nitiva nel luglio 2009 del «Testo uni-
co in materia di salute e sicurezza
sul lavoro» è stato completato il di-
segno di riforma iniziato nel 2007,
equiparando l’Italia agli standard
normativi internazionali ed europei
con una legislazione moderna e
uniforme sul territorio nazionale.
La strategia di
prevenzione
promossa dal
ministero del
Lavoro privile-
gia non un ap-
proccio sanzio-
natorio e repres-
sivo quanto
piuttosto l’ado-
zione di misure
condivise tra
amministrazioni
e parti sociali,
volte a promuo-
vere la preven-
zione e la sicu-
rezza sul lavoro attraverso la forma-
zione e l’informazione, la qualifica-
zione delle imprese e la semplifica-
zione degli adempimenti burocrati-
ci.
L’efficacia del sistema di prevenzio-
ne, infatti, passa per una collabora-
zione tra lavoratori e aziende e per-
ché il “sistema” funzioni è fonda-
mentale che lavoratori e datori di la-
voro siano a conoscenza e rispettino
i loro diritti e doveri, in un ciclo
continuo.

L I lavoratori, infatti, devono essere
consapevoli di avere il diritto irri-
nunciabile a un luogo di lavoro ri-
spettoso delle norme e il dovere di
partecipare attivamente alla forma-
zione, di utilizzare i dispositivi di si-
curezza e di seguire tutte le norme
dettate dal datore di lavoro.
Il dipendente ha poi il dovere di se-
gnalare al datore di lavoro eventuali
carenze del sistema e i miglioramen-
ti che vi possono essere apportati.

Il datore di lavoro, dal canto suo, ha
il dovere di considerare la salute e la
sicurezza del lavoratore importante
quanto la produzione, di valutare il
rischio e prevenirlo con soggetti e
strutture di supporto (medico, servi-
zio di prevenzione e protezione) e
deve attuare le misure di prevenzio-
ne degli infortuni previste dalla leg-
ge.
Compito delle amministrazioni pub-
bliche, invece, è quello di supporta-
re lavoratori e datori di lavoro a pre-

venire gli infortuni sul lavoro. Così il
ministero del Lavoro e delle Politi-
che sociali ha intrapreso una serie di
controlli, specialmente nel settore
edile, dove si verificano il maggior
numero di infortuni, anche mortali.
Nel 2012 sono state rilevate un nu-
mero di irregolarità pari al 78% dei
cantieri ispezionati.
Il ministero negli anni ha attivato
sinergie con soggetti pubblici e pri-
vati per migliorare i livelli di salute

e sicurezza negli
ambienti di la-
voro finanzian-
do una serie di
attività promo-
zionali, istituen-
do un Sistema
Informativo Na-
zionale per la
Prevenzione
(Sinp) che con-
senta alle Pub-
bliche Ammini-
strazioni la con-
divisione di
informazioni in
materia di pre-

venzione degli infortuni e vigilanza
sulle violazioni in materia di salute
e sicurezza sul lavoro; valorizzando
gli accordi aziendali, territoriali e
nazionali nonché dei codici di con-
dotta etici e delle buone prassi in
materia; costruendo un sistema di
qualificazione delle imprese e dei
lavoratori autonomi in settori a par-
ticolare rischio infortunistico con
l’introduzione di una “patente a
punti” per il settore edile.

L. S.

so. Ma dal 2007 è stato istituito un Fondo di sostegno per
le famiglie delle vittime di gravi infortuni sul lavoro, con
lo scopo di fornire un tempestivo supporto ai familiari dei
lavoratori, assicurati e non, vittime di gravi infortuni.
Le prestazioni sono erogate esclusivamente per infortuni
avvenuti successivamente al 1° gennaio 2007 e che abbia-
no comportato il decesso del lavoratore. I beneficiari del
fondo sono solo i familiari più stretti dei lavoratori dece-
duti: il coniuge, i figli legittimi, naturali, riconosciuti o ri-
conoscibili e adottivi fino al 18° anno di età, fino al 21° se
studenti di scuola media superiore o professionale e fino
al 26° anno d’età se studenti universitari. In caso di mag-
giorenni inabili, finché dura l’inabilità e in mancanza di
coniugi o figli i beneficiari sono invece i genitori, fratelli
e sorelle se a carico o conviventi con il lavoratore. Il com-
pito dell’erogazione dei fondi è attribuito all’Inail previo
trasferimento delle risorse da parte del ministero del Lavo-
ro.

L. S.

l ministero del Lavoro dispone, annualmente, di fondi
di ricerca destinati allo sviluppo e al perfezionamento
di studi e di ricerche sulle discipline infortunistiche e

di medicina sociale: i cosiddetti «Fondi speciali infortu-
ni». Annualmente viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le un “bando di concorso” con il quale vengono individua-
te le tematiche di studio e ricerca che si intendono svilup-
pare e i fondi a tal fine destinati.
Le richieste di contributo possono essere presentate da en-
ti, società e persone con comprovata esperienza nelle te-
matiche individuate nel bando di concorso, secondo le
modalità riportate nel bando stesso.
I progetti di studio e ricerca presentati vengono esamina-
ti da un comitato tecnico-scientifico, che provvede a stila-
re una graduatoria di merito sulla base dei criteri di valu-
tazione predeterminati nel bando di concorso. Sulla base
della graduatoria vengono concessi contributi ai soggetti ri-
chiedenti in misura pari all’80% dei costi preventivati, fi-
no ad esaurimento dei fondi previsti nel bando di concor-

I

LA SICUREZZA SUL LAVORO RAPPRESENTA UNA PRIORITÀ

BANDI DI CONCORSO SULLE TEMATICHE DI STUDIO E DI RICERCA

I fondi speciali sugli infortuni
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Condominio
ecco cosa sapere
per evitare trappole
Le regole. Norme per l’uso delle cose comuni

i si accusa di avere un com-
portamento poco consono
alla civile convivenza de-

mocratica condominiale: mi si accusa di
appiccicare chewing gum negli spioncini
delle porte, di confondere le lettere nelle bu-
che delle poste, di pulirmi le scarpe nei
tappetini degli altri e di appropriarmi di
lampadine per uso privato»... Questa è una
delle scene cult sulle riunioni di condomi-
nio, direttamente dal film “Il mostro’’ di e
con Roberto Benigni.
Solo una delle riproduzioni cinematografi-
che di assemblee condominiali quanto me-
no particolari, che Paolo Villaggio con il
suo Fantozzi ha anche portato all’eccesso
della comicità.
Ma il regolamento condominiale è l’atto con
il quale il condominio detta le regole relati-
ve all’amministrazione, all’uso delle cose
comuni, alla ripartizione delle spese e ai di-
ritti e agli obblighi di ciascun condomino
sulle parti comuni. Un regolamento adotta-
to dall’assemblea a maggioranza e che ga-
rantisce il vivere civile e - Benigni docet - la
convivenza democratica condominiale.
L’adozione di un regolamento è obbligatoria
se il numero dei condomini è superiore a 10,
ma la legge nell’imporre questo obbligo non
stabilisce una sanzione per la sua mancata
esecuzione e pertanto, senza un pur obbliga-
torio regolamento, i rapporti tra i condomi-
ni sono regolati dalle norme che disciplina-
no in generale l’uso delle cose comuni. Il re-
golamento viene adottato dall’assemblea an-
che su iniziativa di uno solo dei condomini
e la sua approvazione si effettua con una
normale delibera assembleare che però de-
ve essere approvata dalla maggioranza dei
presenti che rappresenti almeno la metà del
valore dell’edificio.

«M

Ovviamente i condomini che non concorda-
no con la delibera o che si sono astenuti o
che erano assenti potranno proporre l’impu-
gnazione secondo le regole ordinarie che re-
golano l’impugnazione delle delibere.
Il potere dell’assemblea di autoregolamenta-
re la vita del condominio è ampio e per
questo motivo le norme contenute nel rego-
lamento prevalgono anche sulle norme di
legge, ma non è possibile approvare un rego-
lamento che contrasti con le norme del co-
dice civile che stabiliscono il divieto per
ciascun condomino di rinunciare ai diritti
sulle cose comuni e l’indivisibilità delle
parti comuni; che regolano le innovazioni e
la nomina e la revoca dell’amministratore;
che individuano gli obblighi e le attribuzio-

ni dell’amministratore; che regolano i casi
di dissenso dei condomini rispetto alle liti
giudiziarie; che disciplinano la costituzione
dell’assemblea e le deliberazioni e che rego-
lano l’impugnazione delle delibere dell’as-
semblea. Se vi è contrasto tra queste norme
e quelle contenute nel regolamento, preva-
le la disposizione di legge. Il regolamento,
infine, non può comprimere i diritti di cia-
scun condomino che risultano dagli atti di
acquisto o da altre convenzioni vietare di
possedere o detenere animali domestici.
Non esistono, infatti, leggi che vietino la
presenza di animali domestici in condomi-
nio ma è importante essere a conoscenza
delle eventuali problematiche che si posso-
no presentare durante la convivenza con

gli altri condomini, dei diritti e doveri di en-
trambe le parti e delle eventuali conseguen-
ze giuridiche in caso di controversie. In
ogni caso qualunque delibera condominia-
le che contenga disposizioni a discapito
dell’animale (esempio: vietare l’uso dell’a-
scensore o delle scale), può essere annulla-
ta presentando ricorso al Giudice di pace
entro 30 giorni dalla data della deliberazio-
ne. Se nel corso dell’assemblea condominia-
le il divieto contro l’animale non fosse sta-
to discusso come argomento all’ordine del
giorno, ma nelle “varie ed eventuali”, la de-
libera è già considerata nulla ed è sufficien-
te inviare una raccomandata all’ammini-
stratore.

LUCA SIGNORELLI

«L’amministratore?
Un professionista
oggi affidabile»

O ANACI DETTA LE REGOLE

entrata in vigore nel giugno scorso della nuova leg-
ge di riforma sul condominio che ha modificato il
dettato legislativo del codice dopo oltre 70 anni, re-

golamenta alcuni aspetti dell’attività dell’amministratore di
condominio, divenuto oggi un vero professionista.
Anche se ancora si attende l’uscita di un decreto che regola-
rizzi i corsi di formazione e l’aggiornamento professionale,
l’Anaci, Associazione nazionale amministratori condominia-
li e immobiliari, da sempre attenta ai propri compiti ed asso-
ciati ha da tempo anticipato i tempi dettando regole certe per
la formazione degli amministratori, garantendo così non so-
lo l’amministratore, ma anche i cittadini che spesso si rivol-
gono ad Anaci per avere informazioni e pareri.

“Da sempre siamo impegnati in
prima fila per l’aggiornamento dei
nostri iscritti – esordisce Carmelo
Santonocito presidente regionale
di Anaci Sicilia – poiché formare
bravi professionisti è stato un
obiettivo sempre presente nella no-
stra associazione, anche perché ciò
contribuisce a migliorare un mer-
cato dove la professionalità è una
richiesta sempre presente».
Cosa è cambiato con l’ingresso della
legge 220 del 2012?
«Tante cose. Intanto c’è molta più
trasparenza nella gestione sia per
l’apertura obbligatoria di un conto
corrente su cui devono transitare

tutte le somme in entrata e in uscita del condominio, con la
possibilità di avere via Internet, con un apposito sito, anche
i dati che riguardano la gestione dell’immobile oltre all’ob-
bligo di comunicazione per i passaggi di proprietà».

Questo per i condomini; e per l’amministratore?
«L’amministratore deve essere oggi un professionista. Deve
essere almeno diplomato e aver superato un corso di forma-
zione oltre a tenersi aggiornato annualmente. Poi ci sono il
divieto a esercitare questa professione per chi ha subito
condanne, per chi è stato protestato o non goda dei diritti ci-
vili. A tutto ciò Anaci aggiunge il rispetto di un codice
deontologico di un codice di condotta ed un regolamento dei
crediti per l’aggiornamento professionale».

Un vero marchio di qualità?
«Sì. Uno dei nostri motti è quello di dire “Un amministrato-
re Anaci è il migliore investimento dopo la tua casa».

ELEONORA ZUPPARDI

L’

TRASPARENZA E PRIVACY. IL GARANTE RISPONDE AD ALCUNI QUESITI SULLE NOVITÀ CHE SONO STATE INTRODOTTE DALLA LEGGE 220 DEL 2012

INGRESSO DI UN CONDOMINIO

Nessuna carta a chi amministra
sì al conto corrente condominiale

rasparenza e privacy nel con-
dominio: il Garante dice «no»
alla consegna di documenti al-

l’amministratore e sì all’accesso al
conto corrente condominiale. Il
condomino, infatti, non deve forni-
re prove documentali delle infor-
mazioni rese all’amministratore per
la tenuta del “registro di anagrafe
condominiale”.
Può invece chiedere all’ammini-
stratore una copia integrale, senza
oscuramenti, degli atti e dei docu-
menti bancari del conto corrente
condominiale.
Lo ha chiarito il Garante della pri-
vacy in risposta ad alcuni quesiti ri-
volti da Confedilizia e da singoli
cittadini sulle novità introdotte dal-
la legge n. 220 del 2012, che ha mo-
dificato la disciplina del condomi-
nio.
L’Autorità ha ribadito innanzitutto
che, in base alla disciplina della

T
privacy, l’amministratore può trat-
tare solo informazioni pertinenti e
non eccedenti rispetto alle finalità
da perseguire. Può, dunque, acqui-
sire le informazioni che consentono
di identificare e contattare i singoli
partecipanti al condominio - siano
essi proprietari, usufruttuari, con-
duttori o comodatari - chiedendo
le generalità comprensive di codice
fiscale, residenza o domicilio e
chiedere i dati catastali.
Non può invece ottenere copia del-
la documentazione, come ad esem-
pio l’atto di compravendita in cui
sono riportati i dati.

Per quanto riguarda poi le informa-
zioni relative alle “condizioni di si-
curezza”, con l’entrata in vigore del
“decreto Destinazione Italia” i
condòmini non dovranno più forni-
re alcuna informazione sulla pro-
pria unità immobiliare, perché i da-
ti da raccogliere riguardano solo le
parti comuni dell’edificio.
L’Autorità ha fornito ulteriori chia-
rimenti in merito al cosiddetto
“conto condominiale”, che deve es-
sere aperto e utilizzato dall’ammini-
stratore, e sul diritto di ciascun con-
domino di accedere alla relativa do-
cumentazione.

In particolare, a seguito della rifor-
ma, il Garante ha chiarito che nono-
stante il conto sia intestato al con-
dominio, i singoli condomini sono
ora titolari di una posizione giuridi-
ca che consente loro di verificare la
destinazione dei propri esborsi e
l’operato dell’amministratore me-
diante l’accesso in forma integrale,
per il tramite dell’amministratore,
ai relativi estratti conto bancari o
postali.
Tale principio riconosce infatti il
diritto di ottenere “copia di atti o
documenti bancari” senza alcuna
limitazione, neanche nelle forme di

un parziale oscuramento, anche se
contengono dati personali di terzi.
Il Garante della privacy ha previsto
inoltre che nella bacheca condomi-
niale non possono essere inserite
comunicazioni concernenti i dati
personali dei singoli condomini;
non possono essere affissi i verbali
di assemblea per i condomini as-
senti; non possono esservi conte-
nute comunicazioni circa la moro-
sità (che consiste nel ritardo nel pa-
gamento delle spese condominiali)
di uno o più condomini (argomento
che può essere oggetto di discussio-
ne in assemblea).
Su richiesta dell’assemblea, infine,
l’amministratore è tenuto ad attiva-
re un sito internet che consenta ai
condomini di consultare ed estrarre
una copia in formato digitale dei
documenti che sono previsti nella
delibera assembleare.

L. C.

ASSEMBLEE DAL SAPORE FANTOZZIANO
Dagli spazi comuni contesi ai rumori molesti, dalla presenza degli animali domestici
alle spese da dividere: la vita in un condominio può assomigliare a una giungla piena
di trappole. La corretta applicazione del regolamento è fondamentale per evitare
abusi, così come fondamentale è la presenza di un amministratire competente

[  EDILIZIA ]

Il presidente
regionale
dell’associazione
Carmelo Santonocito:
«Abbiamo precorso i
tempi; da sempre
siamo in prima fila
per l’aggiornamento
dei nostri iscritti»
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La casa intelligente
con meno di 10mila euro
Istruzioni per l’uso
Opere murarie, vani e numero di sistemi determinano i costi

LUCA SIGNORELLI

ervono meno di 10 mila euro per
avere un’ottima casa domotica
(termine nato dalla fusione tra

domus-casa e robotica) ovvero un’abi-
tazione automatizzata. Ne bastano la
metà per una casa con funzioni di base.
La casa domotica viene spesso definita
intelligente perché in grado di modifi-
care la configurazione dei suoi appara-
ti in funzione di variabili interne ed
esterne e i fattori che incidono sui co-
sti per la realizzazione di un impianto
domotico sono opere murarie, gran-
dezza dell’abitazione, numero e com-
plessità dei sistemi da controllare. In
caso di nuova costruzione o in ristrut-
turazione è possibile utilizzare collega-
menti dedicati che da un lato compor-
tano un innalzamento del prezzo delle
opere, ma dall’altro portano anche van-
taggi poiché i lavori murari si pagano
una volta sola. Più costose sono, inve-
ce, le opere per realizzare un sistema
domotico che comporti interventi suc-
cessivi.
È importante però comprendere una
cosa: più complesso sarà l’impianto,
maggiori saranno gli oneri. Il preventi-
vo medio per le dotazioni impiantisti-
che e domotiche per un appartamento
di 100 mq ammonta a circa 9 mila eu-
ro. Fornire una cifra, anche solo ap-
prossimativa, per avere un impianto
“chiavi in mano” è pressoché impossi-
bile poiché sono troppe le variabili che
influiscono sul costo finale, dalla scel-
ta delle funzioni in base alle dimensio-
ni e alla distribuzione degli spazi del-
l’abitazione all’onorario del progettista
e ai costi d’installazione.

S
Ipotizzando un appartamento di 100
mq composto da soggiorno, cucina, 2
camere da letto, bagno, e balconi si de-
ve ragionare con una potenziale spesa
divisa in due fasi: la prima ‘’di base”,
con un pacchetto già ricco di funzioni;
la seconda con un’aggiunta di singoli
optional che può essere affrontata an-
che quando l’utente sente l’esigenza
di ampliare l’impianto.
La base è composta da 32 pulsanti, in-
terruttori e punti di comando per le
tapparelle, 14 punti luce indipendenti,
un cronotermostato, quattro prese de-
dicate per il controllo degli elettrodo-
mestici, dispositivo per l’invio di mes-
saggi sms per il controllo dell’impian-
to e dei segnali d’allarme, un dispositi-
vo con avviso sonoro anti-sovraccarico,
centralina con protezioni elettriche a
riattivazione automatica. Prezzo indi-
cativo: 5 mila euro.
Con questo impianto è possibile creare
scenari predefiniti e ambientazioni
personalizzate nei vari momenti della
giornata; centralizzare l’accensione
delle luci in un unico punto; ridurre i
consumi energetici della casa impo-
stando la temperatura solo in alcune fa-
sce orarie; controllare e gestire il clima
dal cellulare con gli sms; evitare il di-
stacco del contatore del gestore dell’e-
nergia in caso di accensione contempo-
ranea di più elettrodomestici; protegge-
re le persone e i dispositivi collegati al-
l’impianto da eventuale fulminazione;
gestire in automatico il ripristino della
corrente in caso di fulmini o sbalzi di
tensione dopo aver effettuato un con-
trollo sull’impianto; inviare messaggi
sms di soccorso a parenti e amici trami-
te numeri predefiniti. Poi si potranno

inserire gli optional.
Dal kit di videocitofonia con ottima
qualità digitale dell’immagine e funzio-
ni aggiuntive di segreteria e intercomu-
nicazione tra postazioni interne (1.500
euro circa) al kit antifurto senza fili a
radiofrequenza integrato con l’impian-
to domotico e due sensori volumetrici
(1.300 euro).
È possibile richiedere un pannello di
controllo touch-screen per visualizza-
re su un unico schermo tutte le funzio-
ni della casa con planimetrie e fotogra-
fie dell’appartamento, che segnala an-
che eventi e allarmi e controlla le vi-

giornaliera o settimanale delle tempe-
rature diverse in ogni stanza (150 euro
per ogni zona), la regolazione automa-
tica della luce (800 euro), il controllo di
luci e tapparelle con pulsantiera senza
fili a radiofrequenza (300 euro) e l’al-
larme allagamento con sensori per la
chiusura dell’elettrovalvola principale
(250 euro).
E per chi vuole una centralina meteo
per rilevare temperatura esterna, velo-
cità del vento, pioggia e luminosità
esterna, si può anche richiedere un al-
larme vento e pioggia con centralina
(1.500 euro).

Qualche esempio di scenario domoti-
co? Esco di casa e comunico all’im-
pianto: “spegni tutte le luci, chiudi le
tapparelle e attiva l’antifurto”. Al risve-
glio: “Apri le tapparelle della camera e
accendi la macchina del caffè”. E poi:
‘’Tutti i giorni dal lunedì al venerdì al-
le 7,30 attiva lo scenario risveglio”;
‘’Tutte le sere alle 23 chiudi la valvola
del gas cucina e attiva l’antifurto’’.
E poi basta un sms per accendere la lu-
ce del soggiorno “Luce soggiorno: ac-
cendi” o per conoscerne la temperatu-
ra della casa e decidere se accendere il
termostato oppure no.

deocamere interne (3.500 euro), la ge-
stione automatizzata delle tapparelle
(500 euro), l’allarme con tanto di senso-
ri per il gas per la chiusura dell’elettro-
valvola in caso di fuoriuscita e sistema
di avviso pericolo via sms:  (200 euro)
e videocontrollo ambientale tramite
microtelecamere interne (200 euro l’u-
na).
Ancora si possono aggiungere il dispo-
sitivo “web server” per il controllo del-
l’abitazione e la gestione a distanza
dell’impianto domotico via Internet
(1.100 euro), la gestione del clima
“multizona” per la programmazione

VANTAGGI E SVANTAGGI DELL’IMPIANTO DI DOMOTICA. PER I NON VEDENTI NIENTE DISPLAY DIGITALI MA AVANZATI SISTEMI VOCALI E SONORI

Flessibilità, sicurezza e risparmio luce
ma costi alti soprattutto per i disabili

eoricamente perfetta la domoti-
ca. Tutto può farsi comodamente
dal cellulare o addirittura a voce.

Basta dare il comando ed ecco avuto il
servizio.
Ma se tra i vantaggi si annoverano ver-
satilità (è possibile disporre i disposi-
tivi di comando in zone non consenti-
te dagli impianti tradizionali), sicurez-
za (la riduzione della sezione del ca-
blaggio comporta una riduzione del
carico infiammabile), adattabilità (è
possibile utilizzare il cablaggio esi-
stente modificandolo e integrandolo),
controllo remoto, flessibilità (l’impian-
to funziona nonostante guasti a uno
dei dispositivi) e risparmio energetico,
ci sono anche alcuni svantaggi. È ne-
cessaria una specializzazione dei tec-
nici installatori e progettisti, che devo-
no conoscere l’ambito della home au-
tomation, la disinformazione radicata
nell’opinione pubblica e soprattutto

T

costi leggermente più elevati. Che au-
mentano per i disabili.
Il ricorso al digitale, infatti, porta mag-
giori svantaggi a chi non vede, rispetto
ai tradizionali comandi a pulsante o
manopola a ghiera. I display digitali
dalle molteplici funzioni non consen-
tono né una lettura manuale delle rego-
lazioni né la possibilità di memorizza-
re le informazioni. Complessità del si-
stema, eccesso di funzioni e, nel caso
delle persone non vedenti, l’assenza di
comandi vocali se non si decide di in-
vestire su prodotti specifici ancor più

all’avanguardia ma non sempre dispo-
nibili sul mercato, più costosi e diffici-
li da utilizzare.
Per le persone affette da disabilità visi-
ve gravi o totali, c’è quindi chi proget-
ta e installa sistemi tecnologicamente
avanzati vocali e sonori, che permetto-
no la totale sicurezza e autonomia al-
l’interno dell’ambiente domestico: ap-
posite centraline dotate di sintetizzato-
re vocale che permettono di interagire
con l’impianto elettrico e l’impianto di
illuminazione. L’impianto di riscalda-
mento viene attivato e regolato nei va-

ri settori della casa tramite l’utilizzo
della centralina e l’installazione di sen-
sori all’interno della casa permette ai
disabili visivi di avere informazioni
dettagliate su eventuali ostacoli o sul-
la gestione di porte e finestre.
Attraverso i sensori, appositamente in-
stallati sui mobili e sulle pareti, vengo-
no garantite sicurezza e incolumità del
disabile visivo, avvisandolo di qualsia-
si anta rimasta aperta, della parziale
chiusura di una porta o di un ostacolo
dimenticato. L’installazione di tali si-
stemi viene personalizzata e progetta-

ta in loco direttamente con la persona
non vedente ed è ormai possibile ‘’vo-
calizzare’’ tutti i principali elettrodo-
mestici muniti di sintesi vocale e avvi-
si acustici per la loro gestione. Un
esempio: chiedere al computer la tem-
peratura in ogni stanza e decidere se
modificarla per ogni singolo ambiente.
La domotica, quindi, è andata via via
specializzandosi e oggi può svolgere
un ruolo importante nel rendere intel-
ligenti apparecchiature, impianti e si-
stemi realizzando nuovi ausili per per-
sone disabili, affette da handicap e per

coloro che, a causa di malattie neuro-
degenerative o traumatiche, non hanno
più il controllo volontario dei propri
muscoli. Per una persona con disabi-
lità le apparecchiature tecnologiche
non hanno senso se “isolate” dal con-
testo della casa e quindi è importante
disporre di un sistema unico che pos-
sa comprendere tutte le funzioni di co-
municazione e autonomia di cui la per-
sona necessita. Per questo la scelta del-
la tecnologia più corretta può richiede-
re valutazioni approfondite, con l’aiu-
to di professionisti ma anche di perso-
ne esperte in tema di disabilità. Consi-
derare il disabile come elemento attivo
all’interno di una struttura immobilia-
re è fondamentale per avviarsi alla pro-
gettazione di una casa domotica. Le
strutture edili con cui l’utente entra
in contatto devono interagire e per-
mettere un certo grado di autonomia.

LU. SI.

IN CASO DI RISTRUTTURAZIONE
La casa domotica viene spesso definita intelligente perché è in grado di
modificare la configurazione dei suoi apparati in funzione di variabili interne ed
esterne e i fattori che incidono sui costi per la realizzazione di un impianto
domotico sono opere murarie, grandezza dell’abitazione, numero e complessità
dei sistemi da controllare. In caso di una nuova costruzione ovvero in
ristrutturazione è possibile utilizzare collegamenti dedicati che da un lato
comportano un innalzamento del prezzo delle opere, ma dall’altro portano
anche vantaggi poiché i lavori murari si pagano una volta sola
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Ferrovie, autostrade, scuole
e opere in piccoli comuni
i comparti con più cantieri
Il settore costruzioni è ancora in crisi, ma qualcosa si muove

errovie, autostrade, ma anche
ristrutturazione di edifici sco-
lastici e opere nei piccoli co-

muni. Sono questi i settori che nel
corso dell’anno vedranno l’apertura
del maggior numero di cantieri. Il
mercato delle costruzioni non è cer-
to uscito dalla crisi, ma un monito-
raggio dei provvedimenti legislativi
degli ultimi mesi e dei programmi
delle grandi sta-
zioni appaltanti,
mostra che qual-
cosa si muove.
L’analisi parte
da un provvedi-
mento atteso da
anni, quello bat-
tezzato «Piano
dei 6mila cam-
panili», che ha
messo a disposi-
zione fondi per i
comuni con me-
no di 5mila abi-
tanti. La prima
tranche, asse-
gnata con la pro-
cedura del click
day, ha distribuito a 115 comuni i
primi 100 milioni di euro, ed altri 50
sono in corso di assegnazione con la
seconda tranche, seguendo la gra-
duatoria «a scorrimento».
Complessivamente lo stanziamento
annunciato è di 1 miliardo di euro.
I Comuni così possono sbloccare
opere incagliate dai vincoli del pat-
to di stabilità e attivare lavori di cui
beneficeranno soprattutto le piccole
imprese di costruzione. Un effetto
simile lo ha anche il Piano per l’edi-

F lizia scolastica. Il governo ha asse-
gnato 150 milioni di euro per i pic-
coli progetti di manutenzione delle
scuole, attraverso graduatorie stilate
dalle Regioni.
Le politiche di riqualificazione ur-
bana possono essere un buon driver
per la ripresa del mercato: secondo
il Cresme oltretutto nuova costruzio-
ne e opere pubbliche non torneran-

no comunque ai livelli pre crisi e già
oggi il recupero vale il 66% del mer-
cato.
E che la direzione sia questa anche
per il futuro è evidente pensando al-
la anzianità del nostro patrimonio
edilizio (nelle città le case con più di
40 anni sono il 76%) alla necessità
di adeguamento alle normative eu-
ropee relative all’impiantistica e al-
la richiesta di maggiore efficienza
energetica.
Federcostruzioni, ad esempio, chie-

de il varo di un piano nazionale per
la riqualificazione urbana basato an-
che sui Fondi Europei 2014-2020.
La legge di stabilità per il 2014 con-
tiene complessivamente 50 norme
per le costruzioni. Impossibile elen-
carle tutte, ma tra le più attese per ri-
dare fiato al mercato immobiliare
c’è senza dubbio il fondo di garanzia
sui mutui prima casa (200 milioni

l’anno per il
triennio 2014-
2016). Ancora,
da ricordare un
allentamento
del patto di sta-
bilità del valore
di 1 miliardo per
i pagamenti in
conto capitale
da parte di Co-
muni e Province
entro i primi sei
mesi del 2014.
Sul fronte delle
infrastrutture si
segnalano le ga-
re per 2,5 miliar-
di di euro che

Rete Ferroviaria Italiana ha previsto
di bandire nel 2014. Una cifra sud-
divisa in 750 milioni per nuovi inve-
stimenti (tra questi la velocizzazione
della Catania-Siracusa, e l’ammo-
dernamento della Messina-Palermo
ma anche opere nel nodo di Roma) e
ben 1310 milioni di euro per la ma-
nutenzione della rete. Entro la prima
metà dell’anno andranno in gara an-
che le opere civili del 2° lotto co-
struttivo per il Terzo Valico, per un
valore di circa 500 milioni di euro

mentre per la fine dell’anno è previ-
sta la pubblicazione dell’avviso di
preinformazione di Bbt per il lotto
Mules del Tunnel del Brennero, ope-
re che valgono circa 1,2 miliardi di
euro.
Sul fronte autostrade, entro l’anno
apriranno i cantieri lungo tutta la
tratta della Pedemontana Veneta e
saranno liquidati lavori per non me-
no di 130 milioni di euro. Da segna-
lare anche che dal primo gennaio di
quest’anno le Concessionarie Auto-
stradali debbono per legge affidare il
60% e non più il 40% dei lavori a
terzi. Questo mette sul mercato, se-
condo i dati elaborati dal ministero
delle Infrastrutture, circa 500 milio-
ni in più rispetto al 2013.
Insomma qualcosa si muove, resta
da capire se nei prossimi mesi assi-
steremo al quel cambio di scenario
che il mercato aspetta da troppo
tempo.

E. Z.

ENORMI CRATERI COME FERITE APERTE SUL TERRITORIO COSTELLANO I PAESAGGI ITALIANI. I NUMERI DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE

Cave, business da un miliardo di euro
tra sabbia, calcare e pietre ornamentali

normi crateri come ferite aperte
sul territorio costellano i paesag-
gi italiani. Da Nord a Sud le cave

attive in Italia sono 5.592, quelle di-
smesse e monitorate addirittura 16.045,
mentre se aggiungessimo anche quelle
delle regioni che non hanno un moni-
toraggio (Calabria e Friuli Venezia Giu-
lia) il dato potrebbe salire a 17 mila.
Nonostante la crisi del settore edilizio
abbia contribuito a ridurre le quantità
dei materiali lapidei estratti, i numeri
rimangono impressionanti: un miliar-
do di euro di ricavo, 80 milioni di me-
tri cubi di sabbia e ghiaia, 31,6 milioni
di metri cubi di calcare e oltre 8,6 mi-
lioni di metri cubi di pietre ornamenta-
li estratti nel 2012.
È quanto emerge dal Rapporto cave
2014 di Legambiente e dall’ebook sui
paesaggi delle attività estrattive in Ita-
lia. Sabbia e ghiaia rappresentano il
62,5% di tutti i materiali cavati in Ita-
lia, soprattutto in Lazio, Lombardia,
Piemonte e Puglia, dove ogni anno ven-
gono prelevati circa 50 milioni di me-
tri cubi di queste materie prime.
Rilevanti sono anche gli impatti e i
guadagni legati all’estrazione di pietre
ornamentali, ossia di materiali di pre-
gio dove sono minori le quantità estrat-
ta ma rilevantissimi i guadagni e gli
stessi impatti (dalle Alpi Apuane al
Marmo di Botticino-Brescia, alla pietra
di Trani). A governare un settore così
importante e delicato per gli impatti
ambientali è a livello nazionale tuttora
un Regio Decreto del 1927, con indica-
zioni improntate a un approccio allo
sviluppo dell’attività oggi datato. Inol-
tre in molte regioni, a cui sono stati tra-
sferiti i poteri in materia nel 1977, si ri-
scontrano rilevanti problemi per un
quadro normativo inadeguato, una pia-
nificazione incompleta e assenza di
controlli sulla gestione delle attività
estrattive.
“Occorre promuovere una profonda in-
novazione nel settore delle attività
estrattive - dice il vicepresidente di Le-
gambiente Edoardo Zanchini - attra-
verso regole di tutela efficaci in tutta
Italia e canoni come quelli in vigore ne-

E

dia infatti, si paga il 3,5% del prezzo di
vendita degli inerti ma esistono situa-
zioni limite come nel Lazio, in Valle
d’Aosta e in Puglia dove il prelievo
degli inerti costa solo pochi centesimi
e regioni come Basilicata e Sardegna
dove si cava gratis.
Le entrate degli enti pubblici attraver-
so i canoni di prelievo sono dunque ri-
dicole in confronto ai guadagni del set-
tore: il totale nazionale dei canoni pa-
gati nelle diverse regioni, per sabbia e
ghiaia, è arrivato nel 2012 a 34,5 milio-
ni di Euro, mentre il ricavato annuo dei
cavatori risulta pari a un miliardo di
euro. Solo per fare un esempio, in Pu-
glia nel 2012 sono stati cavati 10,3 mi-
lioni di metri cubi di inerti che hanno
fruttato 129 milioni di euro di introiti

ai cavatori e solamente 827mila euro al
territorio. Ma anche dove si pagano ca-
noni leggermente superiori, come nel
Lazio ed in Valle d’Aosta, il rapporto
tra le entrate regionali e quelle delle
aziende è di 1 a 40. Nel Lazio la Regio-
ne ricava meno di 4,5 milioni di euro
contro i quasi 190 milioni di euro del
volume d’affari complessivo con i
prezzi di vendita.
Quello che emerge dunque, è l’enorme
differenza tra ciò che viene richiesto e
incassato dagli enti pubblici ed il volu-
me d’affari generato dalle attività
estrattive in tutte le regioni, in quelle
dove il canone richiesto non arrivano
nemmeno ad un decimo del loro prez-
zo di vendita come in Piemonte, Pro-
vincia di Bolzano, Friuli Venezia Giu-
lia, Emilia-Romagna, Toscana ed Um-
bria, ma anche in Campania, Abruzzo e
Molise, dove i canoni sono più alti.
In Sicilia e Calabria, con l’introduzione
per il primo anno del canone di con-
cessione, le regioni ricavano rispettiva-
mente 208 e 420mila euro per l’estra-
zione di sabbia e ghiaia a fronte dei 10
milioni ricavati dai cavatori in Sicilia
ed ai quasi 15 milioni ricavati in Cala-
bria. “In un periodo di tagli alla spesa
pubblica - ha concluso Zanchini - è
inaccettabile che un settore tanto rile-
vante da un punto di vista economico
e ambientale venga trascurato dalla po-
litica nazionale. È possibile creare filie-
re innovative di lavoro e ricerca appli-
cata, ridurre il prelievo di cava attra-
verso il recupero di materiali e aggrega-
ti provenienti dall’edilizia e da altri
processi produttivi, ma serve interveni-
re su una normativa nazionale vecchia
di 90 anni, per ripristinare legalità, tra-
sparenza e tutela”.

E. Z.

OFFERTE INTERNET

La crisi non frena
le case di lusso

Villa in stile rococò a due passi da
Firenze: 48 milioni. Borgo con
castello monumentale nella
campagna aretina: 35 milioni.
Torre del 1500 in provincia di
Grosseto: 25 milioni. Sono le case
più care in vendita in Italia
attraverso Internet, con la Toscana
che occupa i primi cinque posti in
classifica, anche perché - per chi
può permettersi assegni milionari -
c’è sempre meno offerta. E i prezzi
continuano a crescere. L’immobile
dei sogni via web - secondo uno
studio - ha interni d’epoca, un
parco-giardino di 18 ettari e una
terrazza panoramica di 400 mq.
Spendendo la metà (23,5 milioni)
ci si può aggiudicare la quarta
proposta più cara in Italia: un
borgo con chiesa per matrimoni,
ristorante e appartamenti ancora
nella campagna aretina. Quinta
(22 milioni, nel fiorentino) il
Palazzo di Certaldo, una «cantina
ultramoderna con 60 ettari di
terreno, cappella e botti storiche».
Poi, finalmente, un’altra Regione:
sesta in graduatoria (con richiesta
da 21,5 milioni) una tenuta sulla
costiera amalfitana a picco sul
mare con spa interna, a Positano.
Poi di nuovo la Toscana (a Siena si
vende una delle proprietà private
più grandi d’Italia, con due castelli
e un casolare, per 20 milioni),
seguita da una villa sul lago di
Como: una struttura dei primi del
‘900 con terrazze e giardini pensili
(19 milioni), seguita da vicino da
un’altra villa sul lago: è del 1800,
decorata con i pavimenti e dipinti
d’epoca restaurati, costa 16,8
milioni. In mezzo, sul finale di
questa top ten, una struttura sulle
Dolomiti in costruzione,
ovviamente a Cortina: 18 milioni
per un rendering con arredi di
design ultramoderni.

ALFONSO NERI

LLUUPPII  FFIIRRMMAA  IILL  DDEECCRREETTOO  SSUULLLLEE  ““SSPPEECCIIAALLIISSTTIICCHHEE””

Il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Maurizio Lupi, in attuazione
dell’art 12 del dl 47 del 2014, il cosiddetto decreto Casa, ha firmato il
decreto con cui si individuano le categorie di lavorazioni, tra quelle indicate
nel Regolamento del codice dei contratti pubblici, che per la loro rilevante
complessità tecnica o per il contenuto tecnologico richiedono l’esecuzione
da parte di operatori specificamente qualificati. «Questo provvedimento
era urgente - commenta il ministro Lupi - e molto atteso dagli operatori,
perché sblocca la situazione di stallo di alcune procedure di appalto
pubblico, i cui bandi erano fermi in attesa delle determinazioni del
governo». Il provvedimento era atteso con urgenza per evitare il persistere
del vuoto normativo che si era venuto a creare con il ricorso straordinario al
Capo dello Stato, il quale ha annullato gli articoli 107, comma 2, e 109,
comma 2, del citato Dpr 207. Il decreto, si legge nella nota, «rispetta il
parere del Consiglio di Stato sul ricorso straordinario, e quindi è orientato
ad aprire ulteriori ambiti di mercato alle imprese cosiddette generaliste, e
risponde nel contempo all’esigenza di tutelare il know-how delle imprese
qualificate, spesso esempi imprenditoriali di eccellenza, per la realizzazione
di interventi particolarmente complessi dal punto di vista tecnologico e
operativo». Il decreto riduce da 33 a 24 le categorie specialistiche a
qualificazione obbligatoria e da 24 a 14 le Sios (categorie cosiddette
superspecialistiche).

E. Z.

[  EDILIZIA ]

gli altri Paesi europei. Ridurre il prelie-
vo di materiali e l’impatto delle cave
nei confronti del paesaggio è quanto
mai urgente e oggi possibile. Lo dimo-
strano i tanti Paesi dove si sta riducen-
do la quantità di materiali estratti attra-
verso una politica incisiva di tutela del
territorio, una adeguata tassazione e la
spinta al riutilizzo dei rifiuti inerti pro-
venienti dalle demolizioni edili”.
Nel complesso, la situazione si può
giudicare leggermente migliore al cen-
tro-nord, dove il quadro delle regole è
in gran parte completo con Piani cava
- lo strumento che indica le quantità di
materiale estraibile e le aree dove è
consentita l’attività di cava - periodica-
mente aggiornati, mentre non vi sono
Piani in vigore in Veneto, Abruzzo,

Molise, Sardegna, Friuli Venezia Giu-
lia, Lazio, Sicilia, Calabria e Basilicata.
Il Piemonte ha solo Piani di indirizzo e
rimanda alle Province l’approvazione
del Piano. Questa situazione di incer-
tezza lascia il potere decisionale in ma-
no a chi concede le autorizzazioni, ma
considerando il peso che interessi eco-
nomici e criminalità organizzata, in
particolare nel Mezzogiorno, hanno
nella gestione del ciclo del cemento e
nel controllo della aree cava, si com-
prende perché bisogna correre ai ripa-
ri e regolamentare il settore.
Prelevare e vendere materie prime del
territorio - annota Legambiente - è
un’attività altamente redditizia eppure
i canoni di concessione pagati da chi
cava sono a dir poco scandalosi. In me-
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Neet e disoccupati
parte oggi il piano
“Garanzia giovani”
Protocollo di intesa per 20mila posti di lavoro nei campi

ei prossimi mesi nelle campa-
gne italiane si possono creare
oltre ventimila nuovi posti di

lavoro. A promuovere questa opportu-
nità è il Protocollo d’intesa siglato fra
ministero del Lavoro, Cia-Confedera-
zione italiana agricoltori e la sua Asso-
ciazione giovani imprenditori agricoli
(Agia).
Si tratta di un atto concreto del Piano
nazionale “Garanzia per i giovani” che
prevede uno stan-
ziamento com-
plessivo per tutti i
settori produttivi
di 1,7 miliardi di
euro. Il piano par-
te oggi in tutta Ita-
lia e serve a ga-
rantire a tutti i
giovani tra i 15 ed
i 29 anni, disoc-
cupati o Neet (né
occupati né stu-
denti né coinvolti
in attività di for-
mazione) un’of-
ferta qualitativa-
mente valida di
lavoro, proseguimento degli studi, ap-
prendistato, tirocinio, altra misura di
formazione o inserimento nel servizio
civile. Fino al 31 dicembre 2015, i gio-
vani interessati potranno aderire all’i-
niziativa attraverso il sito web naziona-
le www. garanziagiovani. gov. it o i si-
ti attivati dalle Regioni,
Il protocollo - firmato nella sede della
Cia, dal ministro del Lavoro Giuliano
Poletti, dal presidente della Confedera-
zione Dino Scanavino e dal presidente
di Agia Luca Brunelli - consentirà alle

N imprese agricole associate di attivare ti-
rocini e rapporti di apprendistato con
giovani che intendono avvicinarsi al-
l’agricoltura. Nello stesso tempo sono
previste anche azioni per l’auto-im-
prenditorialità.
“Garanzia per i giovani” è il piano lan-
ciato dalla Commissione europea e pre-
vede che “under 25” europei ricevano
un’offerta di lavoro, di formazione o di
stage entro quattro mesi dalla fine degli

studi o dalla perdita del posto di lavo-
ro.
Si tratta di un segnale di attenzione
verso la disoccupazione giovanile, che
rimane certamente uno degli aspetti
più negativi dell’attuale situazione so-
cio-economica, soprattutto nel nostro
Paese.
Gli ultimi dati elaborati dall’Istat se-
gnalano la continua crescita di giovani
senza lavoro. Siamo davanti a percen-
tuali che superano il 40%. Sono oltre 4
milioni gli «under 35» che non stu-

diano e non lavorano.
Rispetto a questo catastrofico scenario
l’occupazione dipendente del settore
agricolo continua, però, a rappresenta-
re una quota importante del mercato
del lavoro. Il comparto ha mostrato
una sostanziale tenuta riuscendo a
mantenere i livelli occupazionali pre-
crisi, ovvero 1 milione circa di lavora-
tori agricoli.
Un risultato positivo da attribuire non

solo alla caratteri-
stica anticiclica
dell’agricoltura,
ma anche alla sua
dinamicità e fles-
sibilità che hanno
consentito di re-
sistere alle diffi-
coltà.
Nell’ultimo anno
sono stati i giova-
ni a contribuire in
modo tangibile
alla crescita nei
campi del lavoro
dipendente, visto
che gli occupati
con meno di 35

anni sono cresciuti del 5,1%.
Solo nel 2013 - secondo la Cia - sono
nate 11.485 imprese agricole, pari al
10% circa delle aziende neonate in Ita-
lia, e oltre il 17% di queste «new en-
try» ha un titolare di età inferiore ai 30
anni. In più, oggi il 90% degli agricol-
tori «under 30» ha una scolarità medio-
alta. E non ci sono più solo i laureati in
Agraria, una facoltà che comunque dal-
l’inizio della crisi ha avuto un picco
d’immatricolazioni (+40%).

R. C.

rchiviato un 2013 piuttosto deludente, si apre un
nuovo anno che non sembra rivelare un cambio
di rotta: è quanto emerge dai dati Ismea relativi

al frumento e riportati in un focus sulle principali dina-
miche della coltura sia in fase agricola sia industriale in
Italia. A livello mondiale la situazione appare diversa:
gli ultimi aggiornamenti sulla campagna 2013-14 indi-
cano un produzione di grano sopra i 700 milioni di ton-
nellate (+8,3% su base annua), con un ulteriore conso-
lidamento delle scorte complessive.
Per il prossimo anno si prevede una lieve contrazione
dell’offerta (-1,6%), dovuta a un calo delle rese. Sul ver-
sante dei prezzi alla produzione, nel primo trimestre di
quest’anno i listini mondiali hanno registrato una lieve
flessione congiunturale e una significativa riduzione su
base annua. Al contrario, sul fronte nazionale, i listini
sono cresciuti su base trimestrale del 2,7% per il tene-
ro e del 7,4% per il duro, anche se l’aumento non è riu-

scito a invertire la tendenza negativa su base annua (-
17,4% tenero, -6,1% duro).
L’analisi Ismea segnala inoltre un peggioramento del cli-
ma di fiducia dell’industria molitoria nel primo trime-
stre 2014, a causa dell’andamento negativo della do-
manda. Opposto il sentiment dell’industria pastaria,
grazie soprattutto alle richieste estere: l’export di pasta
di semola è infatti cresciuto nel 2013 del 6,1% in volu-
me e del 4,9% in valore, facendo da traino ad un setto-
re che sconta il ridimensionamento del mercato interno.
I dati Ismea Gfk-Eurisko relativi al primo bimestre 2014
indicano una contrazione degli acquisti di pasta, da par-
te delle famiglie italiane, del 2,7% in quantità e del
6,4% in termini monetari rispetto allo stesso periodo del
2013.
Un dato che peggiora il bilancio già negativo dell’anno
scorso, che si è chiuso con un meno 0,3% per i volumi
e con un calo del 7,7% della spesa rispetto al 2012.

A

APPROVATI DALLA COMMISSIONE DI BRUXELLES 20 PROGRAMMI SELEZIONATI DELLA DURATA PER LO PIÙ TRIENNALE

Dall’Ue 23milioni di finanziamenti
per promuovere i prodotti agricoli

er promuovere i prodotti agri-
coli nell’Unione europea e nei
Paesi terzi, la Commissione

europea ha approvato 20 programmi,
per lo più di durata triennale, con
una dotazione finanziaria complessi-
va di 46,5 milioni di euro, di cui
23,3 milioni a carico dell’Unione eu-
ropea.
I programmi selezionati coprono va-
rie categorie di prodotti, come ad
esempio i prodotti di qualità (Dop,
Igp e Stg), i prodotti biologici, gli or-
tofrutticoli, il vino, il latte e i prodot-
ti lattiero-caseari. E ancora i fiori, gli
ortofrutticoli trasformati, i cereali e il
riso trasformati, l’etichettatura delle
uova, nonchè le combinazioni di di-
verse categorie di prodotti.
Le regioni e i paesi terzi interessati
sono: America del Nord, Russia, Ci-
na, Medio Oriente, Asia sudorienta-
le, India, America latina, Norvegia,
Azerbaigian, Bielorussia e Turchia.
Secondo quanto rende noto la Com-
missione europea, i 20 programmi
selezionati - 12 riguardanti il merca-
to interno e 8 i Paesi terzi - sono sta-
ti scelti fra 33 progetti presentati en-
tro il 30 novembre 2013 nel quadro
del regime di informazione e di pro-
mozione, come prima serie di pro-
grammi presentati per il 2014.
Conformemente alle norme in vigore
(regolamento n. 3/2008 del Consi-
glio), l’Unione europea può cofinan-
ziare azioni di informazione e di pro-
mozione dei prodotti agricoli sul
proprio mercato interno e nei paesi
terzi, con una dotazione finanziaria
di circa 60 milioni di euro l’anno.
Con il recente accordo politico sulle
nuove norme in materia di promo-
zione dei prodotti, l’ammontare del-
la dotazione finanziaria salirà co-
munque a 200 milioni di euro entro
il 2020, anche se il nuovo sistema
sarà in vigore soltanto a partire dal
2016.
Le azioni finanziate possono consi-
stere in pubbliche relazioni ovvero
in campagne pubblicitarie e promo-
zionali sui pregi dei prodotti dell’U-

P

nione, soprattutto in termini di qua-
lità, di igiene e di sicurezza alimen-
tare, di nutrizione, di etichettatura,
nonché di benessere degli animali o
di metodi di produzione rispettosi
dell’ambiente.
Vi rientrano inoltre la partecipazione
a eventi e fiere, le campagne di infor-
mazione sul sistema europeo delle
denominazioni di origine protette
(Dop), delle indicazioni geografiche

protette (Igp) e delle specialità tradi-
zionali garantite (Stg), le informazio-
ni sui sistemi europei di qualità, eti-
chettatura e agricoltura biologica e le
campagne di informazione sul siste-
ma dei vini di qualità prodotti in re-
gioni determinate (Vqprd).
L’Unione europea finanzia fino al
50% dei costi, ed è una percentuale
che può arrivare fino al 60% per tut-
ti quei programmi che promuovono

il consumo di frutta e verdura tra i
bambini o anche per le azioni di
informazione sul consumo responsa-
bile di alcolici e sui pericoli deri-
vanti dall’abuso di alcol.
Il resto è a carico delle organizzazio-
ni professionali o intersettoriali che
propongono le iniziative e, in alcuni
casi, è a carico anche degli Stati
membri interessati.
Per poter partecipare, le organizza-

zioni professionali interessate pos-
sono presentare due volte all’anno le
proprie proposte agli Stati membri
che trasmettono quindi alla Com-
missione l’elenco dei programmi
prescelti e una copia di ciascun pro-
gramma. I programmi proposti sono
successivamente valutati dalla Com-
missione che ne stabilisce l’ammis-
sibilità.

R. C.

NUOVA PAC

De Castro: «Aiuti
accoppiati
per il pomodoro»

«L’aiuto accoppiato, nell’ambito
della Nuova Pac, ci sarà anche per il
pomodoro». Una fondamentale
rassicurazione per il comparto da
industria è arrivata dal presidente
della commissione Agricoltura del
Parlamento europeo, Paolo De
Castro, che ha incontrato i
rappresentanti dell’Organizzazione
interprofessionale (Oi) del Nord
Italia, che raggruppa quasi tutta la
filiera dell’area. «La scelta non è
definitiva sino al 2020 - ha spiegato
in una nota - visto che agli Stati è
lasciata facoltà di rivedere gli aiuti
accoppiati annualmente, ma posso
annunciare che dalle voci che
giungono dall’incontro Stato-
Regioni si sta prevedendo l’aiuto
accoppiato anche per il
pomodoro».
De Castro ha messo in guardia per
la gestione delle risorse (da
quantificare): «Non si può pensare
che il nostro tesoretto di aiuti
accoppiati sia un bancomat in cui
tutti possono sperare di attingere
qualcosa, si devono invece
compiere scelte strategiche per
puntare sui comparti produttivi.
L’Oi segnala quali sono le necessità
per evitare una distorsione
competitiva con gli altri Paesi Ue
come Spagna e Portogallo, che
hanno già deciso per l’aiuto
accoppiato a favore del
pomodoro». «L’aiuto accoppiato è
di fondamentale importanza», ha
commentato il presidente dell’Oi,
Pier Luigi Ferrari, ricordando le
segnalazioni al ministro Martina e
agli assessori regionali di Emilia-
Romagna, Lombardia, Piemonte e
Veneto: «La mancata introduzione
dell’aiuto accoppiato in Italia, al
cospetto di quello che sta
accadendo in altri Paesi, avrebbe
comportato una ricaduta negativa
anche in termini occupazionali».

A sinistra magazzini di confezionamento ortofrutta; sopra il
piacentino ennese. In arrivo programmi triennali settoriali per
promuovere prodotti agricoli nell’Union Europea

ISMEA: NESSUNA INVERSIONE DI ROTTA RISPETTO AL 2013

Segnali negativi per il frumento

[  AGRICOLTURA ]
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Campagna agrumicola
dopo le arance rosse
è il turno delle bionde
Sul mercato le apprezzate specialità Valencia e Ovale

ALESSIA VALENTI

a campagna agrumicola prose-
gue con la polpa bionda. Ter-
minata la stagione dell’arancia

rossa è iniziata, già da alcune setti-
mane, quella della polpa bionda,
con le specialità “valencia” e “ova-
le”. Le aspettative dei produttori del
settore sono molto elevate, trattan-
dosi di una specialità apprezzatissi-
ma sul mercato europeo. L’ottimi-
smo che accompagna quest’ultima
fase della campagna è, soprattutto,
dovuto ad un accordo di filiera, che
fissa il prezzo di vendita a 0,38 cent
di euro, contro la media di 0,10 cent
di euro con cui si è conclusa la cam-
pagna della polpa rossa e della nave-
lina. Specialità contro cui ha remato
l’incapacità di piazzare le piccole
pezzature, ovvero gli agrumi di pic-
colo calibro, che difficilmente si rie-
scono a imporre sul mercato del fre-
sco; ma che, invece, potrebbero tran-
quillamente trovare spazio nel setto-
re delle spremute. A determinare ta-
le fenomeno è intervenuta una sta-
gione climatica decisamente calda e
siccitosa che si è protratta fino ad
autunno inoltrato e che ha, dunque,
impedito di portare riserve all’in-
terno del frutto e di farlo, così, au-
mentare di volume, facendogli rag-
giungere una grandezza più apprez-
zabile e maggiormente richiesta. La
qualità, però, secondo quanto riferi-
to da Confagricoltura e Federcoltiva-
tori, è stata indiscussa e non ha te-
muto rivali. Si è semplicemente trat-
tato di arance di dimensione più
piccole, ma dalle proprietà inaltera-
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te; rappresentando, semmai, un’ul-
teriore conferma di un utilizzo ocu-
lato di fitosanitari, per nulla teso a
modificare la natura dell’agrume. Si
tratta, dunque, di acquisire la capa-
cità di dominare gli agenti atmosfe-
rici, con una più accurata e lungimi-
rante attività di marketing, che indi-
rizzi queste piccole pezzature verso
il mercato della lavorazione e della
produzione dei suoi derivati. Pensa-
re, infatti, di piazzare tutto il prodot-
to principalmente sul mercato del
fresco significa, ribadiscono le asso-
ciazioni di categoria, autoescludersi
da un importante settore in grado di
assorbire una consistente fetta di
quella produzione agrumicola che
spesso va perduta. Non è raro, infat-
ti, che gli agrumicoltori, non appena
fiutino una flessione negativa del
mercato, cadano preda di fenomeni
speculativi che li inducono a sven-
dere il prodotto o a lasciarlo sugli al-
beri, arrestando prematuramente la
raccolta, che spesso diventa un one-
re insostenibile a fronte dei limita-
tissimi margini di guadagno. Volen-
do guardare con ottimismo all’anna-
ta che verrà, gli operatori del settore
confidano in una stagione climatica
che fino a questo momento, grazie
all’assenza di violente grandinate,
ha consentito un ottima fase di fiori-
tura. Le speranze sono soprattutto ri-
poste nella stagione autunnale che,
si spera, possa essere meno siccitosa
di quella passata e concedere qual-
che pioggia in più, atta a donare ri-
storo ai campi. Altra spinosa que-
stione che si ripropone puntuale
ogni anno e che rappresenta la prin-

cipale minaccia per i produttori
agrumicoli siciliani è, poi, stata rap-
presentata dalla concorrenza ad ar-
mi impari di prodotti provenienti
dagli stati nord-africani, dove i costi
di produzione sono nettamente infe-
riori per assenza di organi previden-
ziali e per tecniche di coltivazione
molto diverse dagli standard euro-
pei. Altro fattore, che ha non poco
turbato l’animo dei produttori agru-
micoli, è stato quello dei furti nelle
campagne, che si è ripetuto ad un
ritmo incessante per l’intera durata
del periodo invernale. Le associazio-

nale si rende, dunque, necessaria
una riqualificazione e riorganizza-
zione dell’intero comparto. Una ri-
qualificazione che, secondo gli ope-
ratori del settore, deve avere come
suo punto di partenza quello di una
riprogrammazione del calendario di
produzione, adeguandolo alle ri-
chieste dei principali mercati di rife-
rimento. Si tratterà, quindi, di non
concentrare tutta la produttività dei
nostri aranceti esclusivamente nei
mesi di dicembre e gennaio, come
accaduto fino ad oggi; ma di prolun-
gare la stagione agrumicola almeno

fino al mese di maggio, sfruttando al
massimo la resa di nuove, e non per
questo meno pregiate, cultivar. Altro
fattore, in grado di incidere pesante-
mente sulla salvaguardia dell’agru-
micoltura locale, riguarda l’approv-
vigionamento di piante che posseg-
gano una sicura tracciabilità fitosa-
nitaria; in modo tale da escludere
l’importazione di agrumi che pre-
sentano patogeni altamente infe-
stanti, come già accaduto col virus
“tristeza” di origine spagnola, ma
divenuto ormai dilagante negli agru-
meti siciliani.

ni di categorie, a fronte delle conti-
nue segnalazioni dei loro consocia-
ti, hanno più volte sollecitato gli or-
gani competenti ad un maggior con-
trollo del territorio; non soltanto del-
le campagne; ma anche e soprattut-
to dei luoghi di ricettazione come: i
mercati ortofrutticoli e i tanti vendi-
tori ambulanti che, spesso abusiva-
mente, invadono le città con i loro
camion strapieni di arance vendute
ad un costo irrisorio, della cui pro-
venienza nulla è dato sapere. A fron-
te della necessità di tutelare un set-
tore trainante dell’economia regio-

I QUANTITATIVI SI ATTESTANO INTORNO AI 350 QUINTALI DI PRODOTTO A ETTARO. CONFAGRICOLTURA: PIÙ CONTROLLI ALLE DOGANE

Patata novella, produttività in linea
ma la speculazione è dietro l’angolo

rosegue nelle campagne sici-
liane la raccolta della patata
novella. La produttività, in li-

nea con i quantitativi degli scorsi
anni, si attesta intorno a 350 quinta-
li di prodotto ad ettaro; con un prez-
zo di vendita in campagna pari a
0,50 cent di euro al chilo.
Prezzo al momento ben sostenuto,
che consente buoni margini di gua-
dagno per i produttori siciliani dedi-
ti alla coltivazione di una primizia
molto apprezzata non soltanto a li-
vello regionale e nazionale, ma che
comincia a conquistare anche di-
screte fette del mercato estero. I fe-
nomeni speculativi sono, però, già
in agguato e rischiano di mandare a
monte, come troppo spesso accade,
una campagna ottima, sia sotto il
profilo qualitativo sia sotto quello
quantitativo.
A lanciare l’allarme è Confagricoltu-
ra, che ha più volte sottolineato l’e-
sigenza di un maggior controllo alle
dogane. Invito che è stato pronta-
mente raccolto dall’assessore regio-
nale all’Agricoltura Dario Caltabel-
lota, il quale ha provveduto a rende-
re più serrati i controlli, tramite un
gruppo di coordinamento di cui fan-
no parte tutte quelle istituzioni a
cui spetta un segmento nel control-
lo delle merci che giungono nel no-
stro paese.
Lo scambio di dati tra queste istitu-
zioni ha consentito di rilevare la
presenza di meccanismi di contraf-
fazione. I controlli hanno già con-
dotto al sequestro penale di una
grossa partita di patate di origine
tunisina, immessa sul mercato senza
adeguata etichettatura.
Le azioni di lotta alla contraffazione
sui prodotti ortofrutticoli di origine
extracomunitaria sono state effet-
tuate dal Servizio Fitosanitario del-
la Regione siciliana di concerto con
il Nucleo Operativo del Corpo Fore-
stale regionale.
L’attività ispettiva, effettuata nelle
scorse settimane, ha riguardato il
controllo dello stato fitosanitario e la
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tracciabilità di partite di patata im-
portate dalla Tunisia e dagli stati
nord-africani.
I controlli, partiti dalla Dogana di
Palermo, per poi seguirne la trac-
ciabilità fino alle province di Cata-
nia e Siracusa, hanno riguardato sia
importatori sia commercianti all’in-
grosso.
Tutto ciò a tutela delle produzioni
regionali che, come sottolineato dal-
la sede provinciale di Confagricoltu-
ra, troverebbero concorrenza sleale
nelle importazioni extracomunita-
rie a basso prezzo e con notevoli
profitti illeciti.

Nel corso dell’attività ispettiva sono
state, inoltre, accertate violazioni
per quanto concerne il mancato ri-
spetto delle prescrizioni fitosanita-
rie, il commercio di patata senza la
necessaria autorizzazione fitosani-
taria e il mancato riporto degli estre-
mi dell’autorizzazione fitosanitara
sulle confezioni di patata prove-
nienti da ditte di altre regioni, sulle
quali si effettueranno ulteriori ac-
certamenti in materia di tracciabi-
lità.
«Proseguiremo nei prossimi giorni
con controlli serrati su importatori e
commercianti del prodotto - afferma

l’Assessore Dario Cartabellotta - per
raggiungere, di concerto con il Nu-
cleo di Polizia Municipale, anche
la distribuzione al dettaglio, Un’a-
zione non semplice quest’ultima per
la capillarità con cui il fenomeno
va estendendosi all’interno dei con-
testi urbani, dove l’abusivismo assu-
me spesso le vesti di una piaga diffi-
cile da contrastare, soprattutto in un
periodo di crisi economica come
quello attuale».
Prosegue, intanto, la battaglia con-
dotta dalla sede siracusana di Confa-
gricoltura, volta alla tutela del pro-
dotto locale attraverso la richiesta

del riconoscimento del marchio Dop
alla patata di Siracusa.
«Un tale marchio, dice Massimo
Franco, consentirebbe di ridurre no-
tevolmente le speculazioni; sven-
tando la possibilità che prodotti di
provenienza extraeuropea possano
essere naturalizzati come prodotti
siciliani, con ripercussioni dram-
matiche sulla produzione locale».
«Il Dop, infatti, impone la produ-
zione e la lavorazione in loco del
prodotto, rendendone, così, più che
certa la tracciabilità. In quella che
assume i contorni di una vera e pro-
pria lotta alla contraffazione sarà,
poi, importante il ruolo rivestito dal
consumatore e dalle sue scelte ali-
mentari».
«Il nostro - aggiunge - è, come sem-
pre, un invito ad un acquisto consa-
pevole; reso tale da una maggiore at-
tenzione all’etichettatura dei pro-
dotti che si mettono in tavola».
Altro provvedimento da attuare sa-
rebbe quello di riqualificare le clau-
sole di salvaguardia negli accordi
bilaterali, così che non si creino ac-
cavallamenti nelle calendarizzazio-
ni, tali da danneggiare la commer-
cializzazione delle nostre produzio-
ni.
«Importante, inoltre, ricordare - con-
clude Franco - che il tubero locale
denominato “patata novella delle
terre rosse di Siracusa” è una va-
rietà molto pregiata per le sue qua-
lità nutrizionali e a differenza delle
altre presenta una maggiore percen-
tuale di ferro e fa parte, a pieno tito-
lo, dei prodotti agricoli tradizionali
italiani, rappresentandone un’eccel-
lenza da tutelare ad ogni costo».

A. V.

GUIDI (Confagricoltura)

«Le scelte coraggiose
potrebbero creare
100mila occupati»

«L’agricoltura può creare 100 mila
posti di lavoro, ma servono scelte
coraggiose e moderne». Lo afferma
Mario Guidi, presidente di
Confagricoltura alla guida anche di
Agrinsieme. «L’innovazione
tecnologica è indispensabile per
consentire al nostro settore di
crescere e anche per affrontare i
mercati internazionali», ha
sottolineato Guidi, secondo il quale
per fare questo occorre un nuovo
approccio, una ristrutturazione
delle unità produttive e
investimenti tra i quali banda larga
e infrastrutture per superare il
digital divide nei campi. «È
anacronistico escludere le aree
rurali dalla rivoluzione 2.0 - ha
precisato Guidi - un settore
caratterizzato ancora oggi da
un’eccessiva frammentazione del
tessuto produttivo che ha bisogno
di riforme strutturali per rilanciare
la produttività e la competitività».
Il presidente, a questo proposito,
cita la riduzione del carico fiscale e
burocratico, l’accesso al credito e
la stabilizzazione delle relazioni
contrattuali tra i soggetti della
filiera. Sulla stessa lunghezza
d’onda il presidente di Assalzoo,
Alberto Allodi, «è indispensabile
l’impegno di tutta la filiera per la
costruzione di un percorso di
valorizzazione del mondo
dell’agroalimentare, perchè
l’opinione pubblica tende a
dimenticare il complesso processo
produttivo alla base del successo
del made in Italy». L’alleanza tra
produttori agricoli e mondo
industriale, ha concluso Allodi, «è
quindi il primo indispensabile passo
per la presa di consapevolezza del
ruolo economico svolto
dall’agroalimentare per
l’economia di oggi e, ancor di più,
per il rilancio della crescita futura».

PRODUTTORI OTTIMISTI
Terminata la stagione dell’arancia rossa è iniziata già da alcune settimane quella
della polpa bionda, con le specialità “valencia” e “ovale”. Le aspettative dei
produttori del settore sono molto elevate, trattandosi di una specialità
apprezzatissima sul mercato europeo. L’ottimismo che accompagna
quest’ultima fase della campagna è, soprattutto, dovuto ad un accordo di filiera
che fissa il prezzo di vendita a 0,38 cent di euro, contro la media di 0,10 cent di
euro con cui si è conclusa la campagna della polpa rossa e della navelina
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Tour alla ricerca
del più bravo
saldatore d’Italia
Una figura qualificata difficile da reperire

iparte la gara alla ricerca del più
bravo saldatore d’Italia. Dal 6 al
23 maggio attraverserà l’Italia il

campionato saldatori, un tour in 8 tap-
pe per la ricerca, la selezione e la ge-
stione delle risorse qualificate in ambi-
to metalmeccanico ed elettrotecnico.
Una competizione che terminerà a Mi-
lano il 28 maggio, con la finale nazio-
nale in cui sarà decretato il migliore
professionista nella saldatura a filo
(Fcaw) e a elettrodo (Smaw).
Il saldatore è una figura professionale
sempre più rara e difficile da reperire
con adeguate qualifiche ed esperienza.
Un professionista a cui sono richieste
manualità, precisione, pazienza, ma
anche competenze specifiche ed eleva-
ta specializzazione per affrontare la-
vorazioni complesse.
Randstad Technical, in partnership con
Lincoln Electric, con il patrocinio del-
l’Istituto italiano della saldatura, orga-
nizza il Campionato saldatori con l’o-
biettivo di accendere i riflettori su que-
sto mestiere e individuare i migliori
operai specializzati sul mercato, met-
tendo in contatto domanda e offerta di
lavoro tra professionisti e aziende alla
ricerca di personale qualificato. Nelle
diverse tappe, infatti, i saldatori po-
tranno dimostrare le proprie abilità tec-
niche attraverso prove pratiche di pro-
cessi di saldatura, ma anche incontra-
re le imprese del territorio in uno spa-
zio dedicato al colloquio.
Si inizia da Cuneo il 6 maggio, per toc-
care poi Novara, Colico, Bergamo, Ca-
stiglione delle Stiviere, Forlì, Ravenna
e Modena. Otto tappe in cui i professio-
nisti di ogni provincia (dipendenti del-
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le aziende del territorio e candidati in
cerca di un impiego) si sfideranno in 3
prove di saldatura a filo e a elettrodo.
Per il vincitore di ogni tappa è in palio
una tuta professionale e guanti protet-
tivi da saldatura, mentre tutti i parteci-
panti riceveranno una cuffia protettiva
da saldatura. Gli 8 vincitori di tappa si
sfideranno il 28 maggio nella finale
nazionale di Milano che vedrà i profes-
sionisti in gara anche in una difficile
prova di saldatura in posizione sovra-
testa per decretare il campione d’Italia
2014.
Il primo classificato si aggiudicherà
una macchina saldatrice portatile, il
secondo una maschera da saldatura

Lincoln e il terzo una giacca Softshell;
tutti e tre i saldatori sul podio, inoltre,
riceveranno un corso di saldatura di
una settimana offerto dall’Istituto ita-
liano della saldatura.
Tre premi speciali - una maschera pro-
fessionale per saldatura - andranno al
miglior saldatore under 25, al miglior
saldatore donna e al miglior saldatore
over 50. «Dopo il successo degli scorsi
anni, il “Campionato saldatori” - dice
Paolo Passoni, responsabile di Rand-
stad Technical - torna a girare l’Italia al-
la ricerca del migliore d’Italia. L’edizio-
ne 2014, che tocca diverse nuove loca-
lità, si caratterizza per un livello di
competizione ancora più alto rispetto

agli anni precedenti: grazie a prove più
sofisticate, aumenterà la complessità
delle lavorazioni richieste ai parteci-
panti in gara per il titolo».
Un’occasione per i professionisti di
mettere in mostra la loro abilità, ma an-
che per le aziende di trovare le figure
qualificate in un settore in cui si ricer-
ca soprattutto la competenza.
Dopo la prima tappa di Cuneo del 6
maggio, il Campionato saldatori 2014
toccherà l’8 maggio Novara, il 12 Coli-
co, il 14 Bergamo, il 16 Castiglione del-
le Stiviere, il 19 Forlì, il 21 Ravenna, il
23 Modena. Infine, il 28 maggio si terrà
la finale nazionale a Milano.

R. C.

Dai mosaici al vetro
le migliori 17 scuole
dei mestieri d’arte

O TRADIZIONE D’ECCELLENZA

ai mosaicisti del Friuli della Scuola di Spilimbergo ai
soffiatori-artisti del vetro di Murano, passando per i
ceramisti degli storici istituti d’arte di Faenza e Calta-

girone, e per gli orafi dell’Istituto d’Arte Pietro Selvatico di Pa-
dova. Sono solo alcune delle più importanti scuole italiane di
arti e mestieri, fiore all’occhiello della nostra offerta formati-
va, dove ancora si tramanda una tradizione di eccellenza, che
ha reso queste produzioni famose e richieste nel mondo.
A stilare la lista delle migliori 17 scuole formative artigiana-
li d’Italia ci ha pensato la Fondazione Cologni dei Mestieri
d’Arte, che insieme alla Fondazione Deutsche Bank Italia, ha
riunito in un volume i migliori saperi del Made in Italy
Le diciassette grandi scuole sono state scelte in base a requi-

siti di preminenza, stori-
cità, radicamento sul terri-
torio, riconoscimento, alto
livello della didattica, ca-
pacità di coniugare tradi-
zione e innovazione. Una
campionatura virtuosa che
certo non esaurisce la ric-
chezza del panorama for-
mativo italiano, ma che rap-
presenta uno spaccato em-
blematico dell’eccellenza
nella trasmissione del sa-
per fare.
Le tipologie formative sono
variegate e testimoniano
una ricchezza e comples-

sità preziose: vi si trovano istituti pubblici di rilevanza nazio-
nale (come la Scuola dell’arte della medaglia che sta all’inter-
no del Poligrafico e Zecca dello Stato), scuole di formazione
legate alla tradizione e al territorio (come la Scuola Internazio-
nale di Liuteria) o realtà volute da lungimiranti aziende pri-
vate per tutelare e perpetuare un patrimonio culturale e pro-
duttivo unico, che non può essere esportato e non deve anda-
re perduto (come il Politecnico Calzaturiero di Vigonza).
Tutte le scuole sono raccontate attraverso le parole dei loro di-
rettori, presidi, coordinatori didattici, ossia di chi in prima
persona si assume quotidianamente la responsabilità di acco-
gliere, motivare, preparare i giovani, plasmarne il talento at-
traverso la regola e la disciplina del lavoro ben fatto, senza cui
la più grande passione non porta a nulla. Nel volume le
scuole appaiono non templi o santuari del sapere ma fucine
in cui il talento si coniuga ogni giorno con la perizia manuale.

P. C.
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PROGETTO GOOGLE E UNIONCAMERE CON IL PATROCINIO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO: OBIETTIVO FAR CONOSCERE IL MEGLIO DEL MADE IN ITALY

Borse di studio per le “eccellenze digitali”
104 giovani per 6 mesi al fianco delle Pmi

rosegue l’impegno di Google e
Unioncamere nella digitalizza-
zione delle aziende italiane con

l’assegnazione di 104 borse di studio a
giovani che per 6 mesi opereranno al-
l’interno di 52 Camere di Commercio
con il compito di affiancare le piccole
e medie imprese nel percorso verso la
digitalizzazione.
L’iniziativa, che è parte del progetto di
Google e Unioncamere “Made in Italy:
Eccellenze in Digitale”, ha il patroci-
nio del ministero dello Sviluppo Eco-
nomico e si inserisce all’interno della
campagna della Commissione Euro-
pea. Il progetto prevede la formazione
di laureandi o neolaureati in grado di
favorire la digitalizzazione delle Pmi
di oltre 50 aree in cui sono stati indivi-
duati prodotti di eccellenza del Made
in Italy.
I giovani selezionati riceveranno una
borsa di studio di 6.000 euro e, dopo
un percorso formativo realizzato da

P
possono dare risposte concrete sia ai
nostri ragazzi sia alle nostre imprese».
«È tempo di lanciare il cuore oltre la
crisi, immaginando - è questo l’obietti-
vo concreto - di portare sul web tutte le
eccellenze che fanno grande e unico il
made in Italy».
«L’iniziativa - dice Carlo Calenda, vice
ministro dello Sviluppo economico - è
coerente con gli obiettivi che ci siamo
dati e gli strumenti che abbiamo mes-
so in campo per aumentare il grado di
internazionalizzazione del nostro si-
stema imprenditoriale. Vogliamo au-
mentare di oltre 20mila unità il nume-
ro delle Pmi stabilmente esportatrici e

agire su competenze digitali e poten-
zialità del canale e-commerce: signifi-
ca aggredire una delle aree in cui le no-
stre imprese si mostrano in ritardo ri-
spetto ai concorrenti internazionali.
Scontiamo un gap dimensionale: ag-
giornare le conoscenze delle piccole
imprese è proprio quello che stiamo fa-
cendo con il roadshow promosso dal
ministero, per rendere consapevoli le
Pmi che i mercati offrono enormi pos-
sibilità di crescita e che le aziende
possono contare su strumenti di sup-
porto pubblico ai processi di interna-
zionalizzazione».
Le oltre 100 borse di studio sono la

prosecuzione di un progetto pilota svi-
luppato nel 2013 che ha coinvolto 20
giovani digitalizzatori e ha permesso
di raggiungere importanti obiettivi:
8.500 le imprese contattate in 6 mesi,
2.400 quelle direttamente coinvolte in
seminari, workshop, attività “door-to-
door”, il 20% delle quali assistite dai
20 giovani nei percorsi di digitalizza-
zione con servizi personalizzati. Si-
gnificativi anche i risultati ottenuti
dalle aziende che hanno preso parte al
progetto. Non è tutto: dei 20 giovani
selezionati, 12 hanno già trovato un
posto di lavoro adeguato al proprio
profilo e, in alcuni casi, di respiro in-

ternazionale, oppure hanno scelto di
dar vita a una start up innovativa.
Mentre gli altri otto giovani stanno va-
gliando delle opportunità all’interno
dei distretti in cui hanno operato, o
progettando di avviare delle attività
nell’ambito del web-marketing. Non
dobbiamo poi dimenticare che la crea-
zione di posti di lavoro qualificati nel-
l’high tech genera un effetto volano
con ricadute occupazionali indirette:
secondo un recente report dell’Uni-
versità Ku Leuven, per ogni lavoro hi-
gh tech creato si generano altri 4,3 la-
vori tecnologici nella stessa regione. Le
borse di studio sono aperte a laurean-
di e neolaureati che dovranno dimo-
strare di avere competenze di econo-
mia, marketing e management, compe-
tenze digitali orientate al web marke-
ting e avere conoscenza della lingua
inglese, del territorio e del contesto
economico-sociale dell’area nella qua-
le si candideranno a operare.

Il saldatore è un professionista a cui sono richieste manualità, precisione, pazienza, ma anche
competenze specifiche ed elevata specializzazione per affrontare lavorazioni complesse.
L’edizione 2014 del campionato saldatori si caratterizza per un livello di competizione ancora
più alto rispetto agli anni precedenti: grazie a prove più sofisticate, aumenterà la complessità
delle lavorazioni richieste ai partecipanti in gara per il titolo. Un’occasione per i professionisti
di mettere in mostra la loro abilità, ma anche per le aziende di trovare le figure qualificate in
un settore in cui si ricerca soprattutto la competenza
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Google e Unioncamere aiuteranno le
imprese dei territori a sfruttare le op-
portunità offerte dal web per far cono-
scere, nel mercato interno e a livello
internazionale, le eccellenze del Made
in Italy. “Dopo l’esperienza pilota rea-
lizzata nel 2013 - dice Ferruccio Dar-
danello presidente di Unioncamere -
decolla una nuova iniziativa che coin-
volgerà i territori a maggior presenza di
produzioni di punta del nostro made
in Italy. Già il progetto Distretti sul
web dello scorso anno ci ha rivelato
che quando si mette in moto la creati-
vità, la voglia di fare innovazione e la
capacità di rimboccarsi le maniche si
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Crollo dell’artigianato
negli ultimi 5 anni
perse 75.500 aziende
Una situazione pesante soprattutto per il ricco Triveneto

e nel primo trimestre di
quest’anno si registra qual-
che timido segnale di ripre-

sa, la situazione maturata in questi ul-
timi 5 anni di crisi economica è stata
drammatica: in Italia abbiamo perso
75.500 imprese artigiane. Di queste,
poco meno di 12.000 operavano nel
ricco Triveneto».
I numeri, fa sapere la Cgia di Mestre,
«fotografano una situazione pesantissi-
ma che ci consentono di dire che l’arti-
gianato è stato il comparto più colpito
dalla recessione che si è abbattuta in
questi anni nel nostro Paese. Le co-
struzioni, i trasporti e il manifatturiero
(metalmeccanica, tessile, abbigliamen-
to e calzature) sono stati i settori che
hanno segnato le performance più ne-
gative».
«Drastica riduzione dei consumi delle
famiglie, forte aumento sia delle tasse
sia del peso della burocrazia e la restri-
zione del credito - spiega Giuseppe
Bortolussi segretario della Cgia - sono
tra le cause che hanno costretto moltis-
simi artigiani a gettare la spugna. Non
potendo contare su nessun ammortiz-
zatore sociale, dopo la chiusura dell’at-
tività moltissimi artigiani non hanno
trovato nessun altro impiego e sono
andati ad ingrossare così il numero dei
senza lavoro, portandosi appresso i de-
biti accumulati in questi anni e un fu-
turo tutto da inventare».
«Nel Veneto la situazione ha assunto i
toni di una vera e propria debacle.
Tra il 2009 e il 2013 mancano all’appel-
lo 9.800 imprese artigiane.
Di queste, 2.187 operavano in provin-
cia di Treviso, 1.949 a Verona, 1.848 a
Vicenza e 1.836 a Venezia. Si stima che

«S in questo quinquennio la contrazione
occupazionale dell’artigianato veneto
sia stata di circa 28.000 unità - sottoli-
nea l’associazione di categoria -. Da un
punto di vista metodologico, fa notare
la Cgia, la nati-mortalità delle imprese
è stata calcolata come differenza tra le
imprese artigiane iscritte in un periodo
e le cessazioni non d’ufficio avvenute
nello stesso lasso di tempo. Ai fini del
calcolo sono state utilizzate le cessazio-
ni non d’ufficio, in modo che il saldo
risulti pulito da eventuali operazioni di
revisione degli archivi».
Intanto arriva una piccola boccata d’os-
sigeno. «Il ddl salva-imprese, approva-
to dall’Ars, è un primo passo nella giu-
sta direzione, ma per il rilancio dell’e-
conomia e il sostegno alle imprese e
agli artigiani sono necessarie ulteriori
misure incisive già a partire dalla ma-
novra correttiva, per sostenere l’acces-
so al credito e il sostegno all’occupa-
zione». È la posizione della Cna Sicilia
(Confederazione nazionale dell’artigia-
nato e della piccola e media impresa) a
proposito del provvedimento varato
da Sala d’Ercole per il pagamento dei
debiti della pubblica amministrazione
nei confronti delle imprese.
«A proposito dell’applicazione delle
norme contenute nel salva-imprese -
prosegue la Cna Sicilia - ci auguriamo
che il mutuo contratto dalla Regione
possa consentire anche il pagamento
dei contributi dovuti da anni alle im-
prese che hanno assunto dipendenti
con contratto di formazione-lavoro ex
articolo 10 lr 27/91, anche per evitare il
rischio di una possibile valanga di de-
creti esecutivi».

E. Z.

VALERIA E CAMILLA, PERCORSI DI VITA DIVERSI MA CAMMINI PARALLELI ACCOMUNATI DALLA STESSA TENACIA

Giovani, carine e con tanta voglia di fare
due donne “in corsa per l’indipendenza”

PIERANGELA CANNONE

uando si ha un sogno nel cas-
setto molti sono disposti a met-
tersi davvero in gioco pur di
realizzarlo. Non importa se il

vento non è favorevole, se si va contro
tendenza o se non si hanno le possibi-
lità adeguate per concretiz-
zare quanto atteso. È in que-
ste circostanze che vale una
sola legge, quella della forza
d’animo.
Valeria Amato e Camilla La-
tina hanno rispettivamente
31 e 25 anni e incarnano la
figura di donne lavoratrici.
Una, madre, moglie e im-
prenditrice, non vuole fer-
marsi sulle mete raggiunte;
l’altra, che a breve rivestirà il
ruolo di moglie, progetta di
aprirsi un proprio salone di
acconciature.
Due percorsi di vita diversi,
due cammini paralleli ac-
comunati dalla stessa tena-
cia e dalla stessa voglia di
emergere.
Valeria è grintosa, giovane e
bella. Gli occhi, neri, si into-
nano al colore dei suoi ca-
pelli, lunghi quant’è lunga
la sua storia. Ha 31 anni, una
laurea specialistica in dire-
zione aziendale, due figli e
un’attività appena avviata in
una via del centro storico di Catania.
Ama le sfide tanto quanto ama la sua
città e per questo motivo ha scelto co-
me suo punto di riferimento una zona
in cui il commercio non è più fiorente.
Valeria, 31 anni e tanti traguardi… «La-
voro da quando avevo 15 anni e ciò no-
nostante non ho mai abbandonato gli
studi. Dopo il diploma ho conseguito la
laurea in economia aziendale e mi so-
no pure specializzata, anche se non ho
mai trascurato il lavoro di promoter e
rappresentante. Poi è seguito il matri-
monio con Luciano e l’attesa del pri-
mogenito Giuseppe. Ricordo che anda-
vo a lezione con il pancione e lo esibi-

Q

vo con fierezza. L’arrivo dei miei figli
mi ha accompagnato per tutto il perio-
do in cui ho raggiunto le tappe fonda-
mentali della mia vita professionale».
«Ero incinta del secondogenito, Giaco-
mo - continua - quando mi sono specia-
lizzata e, sempre con il pancione, ho
espletato l’iter burocratico per aprire
l’attività nel dicembre scorso. Ho volu-
to credere in un progetto tutto mio che
mi permettesse di inventarmi come im-
prenditrice. Non è facile la scelta di an-
dare contro tendenza e aprire un nego-
zio là dove quasi tutte le saracinesche
sono chiuse. Ma credo nella mia terra e
nel valore dei miei ricordi. Tuttavia,

za un mezzo percorrevo chi-
lometri prima di arrivare a
destinazione. Sotto la piog-
gia e sotto il sole. Ma spesso
le difficoltà temprano il no-
stro carattere, ci mettono al-
la prova e ci fanno capire fi-
no a che punto siamo dispo-
sti a insistere sui nostri so-
gni. Così fino a 18 anni,
quando ho conseguito il di-
ploma. Poi ho vissuto altre
esperienze lavorative sem-
pre in saloni dell’estetica e
dell’acconciatura. Parte di
ciò che ho guadagnato l’ho
investito per partecipare a
un corso di formazione pro-
fessionalizzante all’attività
di acconciatore. Adesso l’ul-
timo step è aprire un’attività
mia».
È ancora lontano il traguardo?
«Mettermi in proprio com-
porta ulteriori sacrifici, ma
la meta è sempre più vicina.
Al momento mi concentro
sul matrimonio perché a giu-

gno sposerò l’uomo della mia vita. Do-
po proseguirò il mio cammino profes-
sionale. So di dovere affrontare ancora
molte difficoltà ma lottare non mi spa-
venta più. Ho imparato a farlo molto
presto nella mia vita. E poi io sono
molto intraprendente e questo è un ul-
teriore punto a mio vantaggio. Questa
mia testimonianza vorrei che fosse un
messaggio di ottimismo per tanti altri
giovani. Le cronache ci hanno abituato
a gesti estremi compiuti in nome della
sfiducia e dell’abbattimento. Io voglio
sottolineare, invece, che la vita risorge
sempre prepotente e che bisogna crede-
re e avere fiducia in lei».

Nelle foto: a
sinistra, Camilla
Latina, 25 anni; a
destra, Valeria
Amato, 31 anni.
Una, tra breve
rivestirà il ruolo
di moglie e
progetta di
aprirsi un proprio
salone di
acconciature;
l’altra è moglie,
madre e
imprenditrice.
Due percorsi di
vita diversi, due
cammini paralleli
accomunati dalla
stessa tenacia e
dalla stessa
voglia di
emergere

ancora oggi il mio utile mi permette so-
lo di coprire i costi dell’attività. Ho fi-
ducia nel domani e nella forza della
mia positività».

Quanto ha tenuto alla sua formazione e
realizzazione personale prima di diven-
tare moglie e madre?

«Non ho mai trascurato le mie ambizio-
ni, tant’è vero che ancora oggi invio
curricula. Non voglio avere rimpianti.
Nel mio percorso di vita, mio marito
Luciano ha un ruolo fondamentale per-
ché è grazie a lui che non mi sono sco-
raggiata nei momenti difficili e ho sem-
pre trovato la spinta giusta per insiste-
re sui miei percorsi».

Camilla ha un carattere fermo, deciso
ed è positiva in ogni suo proposito. Il
suo sogno è stato sempre quello di di-
ventare parrucchiera e per realizzarlo
ha affrontato sacrifici. Oggi il suo
obiettivo è intraprendere una propria
attività.

Camilla, che difficoltà ha incontrato per
realizzare le sue aspettative?

«Parecchie. A soli 14 anni, ogni pome-
riggio dopo la scuola, andavo nel salo-
ne di un parrucchiere per imparare.
Non esistevano gite scolastiche, capric-
ci o quanto un’adolescente ha diritto di
godere. Avevo la necessità di rendermi
indipendente dalla mia famiglia e sen-
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SCIENZA, TECNOLOGIA E RICERCA

Una nuvola rosa per colmare il divario di genere
en 500 ragazze dai 17 ai 24 anni potranno se-
guire gratis oltre 30 corsi suddivisi in 6 per-
corsi tematici che si avvalgono del contributo

di oltre 50 relatori e della collaborazione di 14 part-
ner italiani e no. Questi i primi numeri della secon-
da edizione della Nuvola Rosa, l’iniziativa ideata da
Microsoft Italia per sensibilizzare le giovani studen-
tesse italiane sulla necessità di colmare il divario di
genere nella scienza, nella tecnologia e nella ricerca.
Realizzata con la collaborazione del dipartimento per
le Pari opportunità della presidenza del Consiglio dei
ministri e dell’Università La Sapienza, Microsoft Ita-
lia ha organizzato la Nuvola Rosa con il contributo di
4 partner: Asus, Avanade, Intel e Telecom Italia.
L’iniziativa si inserisce in un contesto che vede che
oltre il 42% dei ragazzi italiani di et’ compresa tra i
15 e i 24 anni non ha lavoro e l’Italia resta fanalino di
coda in Europa in particolare per quanto riguarda

B l’occupazione femminile, con soltanto il 46,5% del-
le donne che lavorano.
A fronte di ciò in Europa risultano tuttora disponibi-
li 449mila posizioni nel mondo del digitale che si
prevede che nel 2020 saranno comprese tra 730 mi-
la e 1,35 milioni: in questo contesto emerge sempre
più come la formazione tecnico scientifica possa
giocare un ruolo chiave nella ricerca di un lavoro, so-
prattutto per quanto riguarda l’universo femminile.
Nuvola Rosa, giunta alla seconda edizione, rispetto
all’anno passato, vede un’attenzione ancora maggio-
re all’aspetto della formazione, con un aumento dei
training e delle opportunità lavorative disponibili per
le ragazze partecipanti.
L’edizione 2014 della Nuvola Rosa riparte con il lan-
cio della nuova piattaforma digitale www. lanuvola-
rosa. it in cui è possibile registrarsi e da cui si posso-
no scaricare informazioni, ricerche, video e testi-

monianze di personalità del mondo delle imprese,
della scienza e della società civile a sostegno della
formazione tecnico-scientifica delle ragazze italiane.
Intanto da una recente inchiesta è emerso che il feno-
meno dello stress è uno dei principali problemi sul
luogo di lavoro e determina, assieme ad altri rischi
psicosociali, circa il 50-60% del totale delle giorna-
te lavorative perse.
Un problema serio di salute per i lavoratori che ha
dunque importanti ricadute sulla produttività delle
aziende e che dovrebbe essere affrontato con mag-
giore consapevolezza da lavoratori, imprenditori e
governi: un ambiente di lavoro sano genera una cul-
tura del lavoro più positiva e di conseguenza miglio-
ra le prestazioni di business. Più nel dettaglio, 4 la-
voratori su 10 sono convinti che il problema dello
stress non venga gestito in modo opportuno nella
propria azienda.

È crollo dell’artigianato in tutt’Italia.
Secondo gli ultimi dati della Cgia di

Mestre è il comparto più colpito dalla
recessione. Le performance più

negative nei settori costruzioni,
trasporti e manifatturiero. «Drastica

riduzione dei consumi delle famiglie,
forte aumento sia delle tasse sia del

peso della burocrazia e la restrizione
del credito - segnala Giuseppe

Bortolussi segretario della Cgia - sono
tra le cause che hanno costretto

moltissimi artigiani a gettare la spugna
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Bancario, autista e militare i lavori più pagati
Analisi della Cgia: le retribuzioni si abbassano per baby sitter, addetto alle pulizie, massaggiatore e colf
ELEONORA ZUPPARDI

ra i lavori che offrono un salario maggiore
agli under 30 il bancario, l’autista di mac-
chine per il movimento terra e il militare

dell’esercito. Mentre la baby-sitter, il massaggia-
tore e la colf sono i mestieri dove gli occupati per-
cepiscono retribuzioni esigue. Lo stipendio me-
dio dei dipendenti under 30 è molto basso: 977
euro al mese, e nel meridione d’Italia scende an-
che a 600euro. Lo studio, effettuato dall’ufficio
studi della Cgia, ha preso in esame i dati relativi
alla retribuzione mensile media dei lavoratori
dipendenti con meno di 30 anni occupati in Ita-
lia nel 2013. Al top della classifica figurano i
bancari e gli impiegati nelle assicurazioni, anche
perché lo stipendio mensile è di 1.426 euro. Se-
guono gli autisti di macchine per il movimento
terra e dei muletti, con una retribuzione di 1.230
euro, mentre al terzo posto si classifica il persona-
le dell’esercito che porta a casa 1.207 euro netti al
mese. «Fino a trenta o quaranta anni fa - dice Giu-
seppe Bortolussi segretario della Cgia - lavorare in
banca è stato il sogno di intere generazioni di gio-
vani. Successivamente, questo impiego ha perso
il fascino che deteneva anche perché sono venu-
ti meno i benefici e i guadagni. Ora, osservando il
livello retributivo medio, un posto di lavoro in
banca è diventato attrattivo dal punto di vista eco-
nomico, anche se rispetto ad un tempo perfino gli
istituti di credito non sono in grado di garantire il
posto fisso a vita. Inoltre le professioni di caratte-
re tecnico/professionale ad alta specializzazione
hanno scalato molte posizioni in classifica consi-
derati gli introiti. Nonostante la crisi e il forte au-
mento della disoccupazione giovanile, non sono
poche le imprese che ancora adesso faticano a tro-
vare del personale con un sufficiente livello di
preparazione». Per quanto riguarda gli addetti
alle pulizie, con 721 euro, le babysitter, con 717
euro, i massaggiatori-estetisti, con 705 euro, e le
colf, con 559 euro, sono i mestieri dove i livelli re-
tributivi sono i più bassi anche se restano lavori
ricercati. «Va precisato - conclude Bortolussi - che
in questo genere di attività sono diffusi i contrat-
ti part time e l’apprendistato che contribuiscono
purtroppo ad abbassare la media retributiva».
Ma ci sono delle professioni a cui giovani trenten-
ni possono ambire guadagnando anche tanto nel

T
giro di pochi anni. Basta avere dimestichezza
con i sistemi informatici e competenze in comu-
nicazione. La ricerca infatti va orientata verso le
professioni del mondo digitale, o quei settori che
si occupano di gestione e armonizzazione delle
spese di un’azienda. Senza tralasciare la finanza,
la sanità o il mercato del lusso. Considerato so-
prattutto un fattore di primaria importanza per
chi si vuole realizzare, queste sono le aree lavora-
tive dove ci sarà maggiore offerta di impiego e di
crescita professionale. Una dozzina le professio-
ni che offrono le migliori occasioni che sono sta-
te individuate da Michael Page, agenzia di recru-
ting. Il web marketing manager, che è il responsa-
bile delle strategie del commercio online. Dopo 5
anni di esperienza riesce a guadagnare dai 40mi-
la ai 70mila euro annui, le possibilità di carriera
possono portare fino ai ruoli di vertice guada-
gnando anche 85mila euro. L’e-commerce mana-
ger è la persona incaricata del canale di vendita

sul web. I compensi si aggirano sugli 80mila eu-
ro nei primi 10 anni di professione. Il food & be-
verage manager è l’ambito per chi pensa a miglio-
rare e ottimizzare il lavoro nelle cucine e nei risto-
ranti, cura anche la merce, razionalizza il servizio
al cliente. Si occupa anche dei costi di gestione ed
ha stipendi che s’aggirano dai 45mila euro inizia-
li ai 100mila, ma è una professione ricercata solo
nei Paesi anglofoni. Il community manager inve-
ce si occupa del posizionamento del marchio sul
web, sui social network e applica le strategie co-
municative per migliorare il tutto. Guadagna cir-
ca 50mila euro annui. Il Seo-sem manager è una
figura che monitora la presenza dell’azienda sui
motori di ricerca. Parte da una base di 35mila fi-
no ai 60mila euro. Il project manager nel settore
energetico realizza i progetti dell’azienda a tutto
tondo. Sviluppa i progetti sia pensando alle risor-
se sia al personale, e gestisce i rapporti con il
cliente. Deve possedere una laurea in ingegneria,
conoscere bene le lingue. Lo stipendio va dai
35mila euro annui fino a 80mila euro. Il product
specialist sanitario si occupa della vendita di
prodotti per le strutture sanitarie. E’ indispensa-
bile che possieda conoscenze mediche e commer-
ciali. Guadagna dai 30 mila ai 75mila euro. Il me-
dical advisor gestisce gli studi clinici occupando-
si di una o più aree terapeutiche. Sono richieste
competenze dirigenziali e laurea in medicina.
L’inserimento parte dai 45mila euro annui fino a

Le professioni di carattere
tecnico/professionale ad

alta specializzazione
hanno scalato molte

posizioni in classifica. Ma
nonostante la crisi e il forte

aumento della
disoccupazione giovanile,
non sono poche le imprese
che ancora adesso faticano
a trovare del personale con

un sufficiente livello di
preparazione

Sanità pubblica, in Italia si risparmia
soltanto sulla prevenzione collettiva

n documento per ribadire l’im-
portanza della prevenzione e
del lavoro di chi, ogni giorno e

con differenti competenze, opera nelle
strutture pubbliche per garantire salu-
te e sicurezza in un momento delicato
per gli equilibri del Servizio sanitario
nazionale. È quello approvato dai diret-
tori dei dipartimenti di prevenzione
delle 150 aziende unità sanitarie loca-
li d’Italia e che passa in rassegna l’atti-
vità svolta nell’anno passato da igieni-
sti, veterinari pubblici e medici del la-
voro sul fronte della prevenzione e del-
la sicurezza.
Nel documento, siglato dalla Società

U italiana di igiene, Medicina preventiva
e sanità pubblica, Società italiana di
medicina veterinaria preventiva e So-
cietà nazionale degli operatori della
prevenzione, si ribadisce che «in Italia
si risparmia solamente sul 1° Lea, quel-
lo della prevenzione collettiva e della
sanità pubblica. Ledendo in questo mo-
do il diritto fondamentale e costituzio-
nale della tutela della salute di milioni
di persone».
Nel documento, dunque, SItI, Sime-
Vep e Snop confermano l’impegno a
collaborare con il governo, con le Re-
gioni e con le Province autonome per la
promozione della salute e per la sicu-

rezza nei luoghi di lavoro, e per con-
correre al non meno importante e prio-
ritario sviluppo sociale ed economico
dell’Italia.
Nel documento si chiede anche di po-
ter partecipare alla predisposizione del
Piano nazionale prevenzione (2014-
2018), chiedendo con forza che da que-
sto piano non vengano stralciate la «si-
curezza alimentare e la sanità pubblica
veterinaria che rappresentano una par-
te fondamentale delle attività di pre-
venzione». Tutto ciò anche in relazione
del fatto che l’Italia organizzerà l’Expo
2015, l’Esposizione universale che il
prossimo anno si svolgerà in Italia, a

Milano, e che avrà come tema portante
«Nutrire il pianeta, energia per la vita».
SItI, SimeVep e Snop chiedono poi al
Parlamento che le necessarie modifi-
che del Titolo V della Costituzione ten-
gano conto della necessità di migliora-
re la qualità dell’assistenza sanitaria,
con particolare riguardo alla preven-
zione collettiva ed alla sanità pubblica,
in un’ottica unitaria e globale. E auspi-
cano, inoltre, che eventuali modifiche
del processo decisionale e operativo
del sistema prevenzione avvengano
con una tempistica che consenta un’a-
deguata transizione.

P. C.

70mila nei primi 5 anni di attività. L’export area
manager rende il bacino di vendite di un’azienda
internazionale infatti studia i mercati esteri. La re-
tribuzione si colloca tra i 45mila e i 70mila euro
e lievita fino a 150mila in quindici anni. Il diret-
tore amministrazione finanza e controllo-Cfo è il
responsabile del bilancio aziendale. Non è solo
un esperto di contabilità, ma ha competenze com-
merciali. Per accedere a questo profilo il candida-
to deve possedere una laurea di tipo economico,
master, conoscenza delle lingue e preparazione
tecnica e legale, capacità di seguire i diversi
aspetti del management. La retribuzione è legata
al fatturato dell’azienda. Sviluppa la rete com-
merciale del brand per l’impresa per cui lavora e
gestisce i punti vendita esistenti curandone l’a-
pertura di nuovi. La retribuzione varia tra i 60mi-
la e gli 80mila euro annui. Il product manager nel-
la moda si occupa di analizzare il prodotta finito,
analizza il mercato, lavoro a stretto contatto con
gli stilisti, stabilisce taglio e listini del campiona-
rio, monitora l’andamento delle sfilate e i risulta-
ti in termini di vendite. E’ necessaria una prece-
dente esperienza in ambito retail. Si parte da una
retribuzione di 35-50mila annui di partenza per
arrivare a 80mila. Le professioni maggiormente
pagate in realtà rappresentano una rivoluzione
strutturale. La ricetta è innovazione, studio, effi-
cienza e stage. Tutto con un occhio rivolto alla
tecnologia. Ed è dimostrato dal fatto che oltre 30
professioni si stanno estinguendo. Dai sarti ai
postini, dai minatori ai notai fino ai consulenti le-
gali e ai farmacisti. Serviranno, secondo un altro
studio gruppi di professionisti che possano garan-
tire il lavoro di squadra e l’uso delle tecnologie
avanzate. Anche lo studio va accompagnato dai
sistemi informatici e di alta tecnologia. Da quel-
lo che risulta dalla ricerca, è anche vero che sem-
pre più giovani si convertono tralasciando le ma-
terie letterarie per far posto all’informatica, stati-
stica e alla ricerca. E questo non è comunque po-
co. Soprattutto perché viviamo in un momento in
cui alcuni lavori sono destinati a scomparire. Il
mercato del lavoro cambia, in particolare per via
della crescente automazione e informatizzazione.
Ed è per questo che il mondo delle professioni si
arricchisce di nuove figure, spesso sconosciute a
chi ancora oggi persegue carriere o mestieri che
stanno scomparendo.

AASSSSUUNNZZIIOONNII  EE  IINNVVEESSTTIIMMEENNTTII  CCRREESSCCOONNOO  NNEEII  DDIISSCCOOUUNNTT

La crisi non frena e i siciliani, per riempire il carrello della spesa, preferiscono
sempre più i discount, che reggono così gli urti della congiuntura economica
meglio della grande distribuzione organizzata. E insieme al boom del cibo low
cost crescono gli investimenti e le assunzioni delle aziende del settore. Il caso di
“scuola” è quello di una multinazionale presente da 22 anni in Italia, che può
contare oggi su oltre 570 punti vendita, più di 10mila collaboratori e 10 centri
distributivi dislocati su tutto il territorio italiano. L’azienda lavora su previsioni
per i prossimi anni improntate a un’ulteriore crescita. «Abbiamo previsto un
piano di investimenti - spiegano dall’azienda - da oltre 500 milioni di euro per i
prossimi 3 anni. Questi investimenti saranno destinati all’apertura di nuovi punti
vendita, all’ampliamento e alla modernizzazione di quelli esistenti e alle risorse
umane, attraverso nuove assunzioni e percorsi formativi dedicati». Già negli anni
scorsi l’azienda ha ampliato il suo organico. «Negli ultimi due anni - spiegano
ancora dall’azienda - sono stati investiti oltre 200 milioni di euro e assunte più di
2.000 persone. E, alla luce del piano di investimento di 500 milioni in 3 anni, il
trend delle assunzioni è sicuramente destinato a crescere ulteriormente. I punti
vendita sono riforniti quotidianamente dalle 10 piattaforme di distribuzione
dislocate su tutto il territorio nazionale, assicurando così la freschezza dei
prodotti. Non solo opportunità di lavoro, ma anche di percorsi formativi.
«Le risorse umane - spiegano - sono una voce importante degli investimenti e da
sempre al centro delle politiche di sviluppo dell’azienda. Il Centro di formazione,
in attività dal 2005, è stato ristrutturato e ammodernato nel 2012. I corsi sono
effettuati sia da docenti interni sia da importanti istituti di formazione esterni.

[  MESTIERI ]

LA SICILIAGIOVEDÌ 1 MAGGIO 2014

.57



LA SICILIA GIOVEDÌ 1 MAGGIO 201458.



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.48611
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


